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i) Notizia preliminare. 

Come fu avvertito nel cenno necrologico da noi pubblicato sul com- 
pianto cav. Luciòli (i), questo valoroso viaggiatore fornì al R. Museo 
Preistorico e alla Società Geografica molte informazioni verbali ed alcuni 
documenti sui paesi, in cui egli passò tanta parte della sua vita e che da 
lui erano sì bene conosciuti. 

Mettendo insieme questi pregevoli materiali ci fu possibile di compilare 
^ alcuni studi sulla geografia ed etnografia di talune regioni peruviane assai 
malnote. 

Questi studi noi li verremo pubblicando di mano in mano, comin- 
ciando dalla parte più specialmente geografica dei medesimi, la quale è com- 
posta di una memoria dovuta all'egregio dott. Colini, di alcune note e di 
una carta geografica preparate dalla Società. 

Intanto ci è grato di rilevare un fatto importante, che torna a tutto 
onore del compianto cav. Luciòli. 

Per renderci un conto più esatto delle notizie forniteci dall'esploratore 
maceratese, noi credemmo di dover consultare le non molte opere che il- 
lustrano più o meno i paesi da lui descritti. 

Ora in questo lavoro di controllo e di paragone noi potemmo con- 
vincerci che le informazioni del Luciòli, in quanto si riferiscono a dati già 
riferiti da altri, presentano tutti i caratteri della più rara fedeltà ed esattezza; 
e questa circostanza c'incoraggiò a proseguire nell'opera nostra ed a te- 
ner conto di ogni specie di indicazioni forniteci dal viaggiatore, di cui 
deploriamo la perdita. 

(x) Vedi Bollettino dell'agosto, 1883, pag. 601. 
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2) Note geografiche del cav. B. Luciòli esposte dal dott. G. A. Colini (i). 

Il cav. Luciòli ha visitato tutta quella regione dell' Amazzoni, che si 
estende dal Pongo de Manseriche al Fiume Javarì ed è bagnata dal Morona, 
dal Pastassa, dal Tigre, dal Napo, dal Huallaga e dall'Ucayali. Egli però 
non ha potuto somministrarmi molte informazioni intorno il clima, la fauna 
e la flora dei paesi situati al N. del Maragnone. Le poche notizie da lui 
datemi si riferiscono principalmente alla regione, che sta al S., bagnata 
dal corso medio e basso dell'Huallaga, deH'Ucayali e dei loro tributari (2). 

Questa vasta regione è traversata dalla catena orientale delle Ande 
del Perù, ed è chiusa ad O. dalla catena centrale e ad E. da quel ramo della 
Cordigliera, che si diparte dal nodo di Pasco e cinge a levante rUcayali. 

Le immense pianure che formano le valli del Huallaga e deH'Ucayali 
sono coperte di vergini foreste. Il clima generalmente umido e malsano è 
caldissimo nel piano durante il giorno, ma le notti sono fresche. Cadono 
abbondanti rugiade, che possono compararsi a pioggie europee (3). La 
stagione secca comincia in giugno e finisce in settembre: in questo tempo 
ogni 7, o 8 giorni in media piove ; le pioggie sono veri uragani accompa- 
gnati da impetuosi venti, lampi e tuoni. Nella stagione piovosa non solo 
piove spesso, ma le pioggie durano per alcuni giorni continui. In questa 
stagione una gran parte delle pianure diventano veri pantani, dove è dif- 
ficile camminare senza affondarsi fino al ginocchio. I venti che predomi- 
nano, sono quelli del N., ma in giugno, luglio ed agosto sovente spira un 
vento del S. così freddo, che costringe gli Indiani a sospendere i lavori e 
a rannicchiarsi accanto ai focolari. Questo vento è indizio sicuro di un suc- 
cessivo aumento di calore. 

Molti sono i fiumi che solcano questa vasta regione e quasi tutti sono 
di una grandezza considerevole : abbondano anche i laghi, specialmente vi- 

(1) La carta geografica sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 

(2) La maggior parte di questa regione visitata dal cav. Luciòli, fino al 1767 formava le missioni di 
Maynas dei P. P. Gesuiti della Provincia di Quito. Si estendevano queste dal Pongo o Stretto de Manse- 
riche, sulla sponda boreale del Maragnone fino alla Popolazione di Loreto dei Ticuna e sulla sponda au- 
jttrale fino al Fiume Javari, a 2" 4' di lat. austr., stendendosi così 268 leghe o circa 1800 km. da ponente 
a levante. Al S. di queste sul Fiume Huallaga e sul Manna o Pachitea vi erano le missioni dei P. P. 
Francescani (CoLETi G. D. : Dizionario Storico-Geografico dell' America Meridionale, Venezia, 1771, sotto 
le voci Maynas e Maragnone ; Conde J. L. : Nouvelles Annales des Voyages et des Sciences Géngraphi- 
ques, voi. 100, pag. 213, 221, 222, 226). Il Ferrarlo fll Costume antico e moderno di tutti i popoli, Amer. 
Mer., parte II, Milano, 1821, pag. 75) scrive, che la provincia dì M:iyna formava i confini orientali della 
provincia di Quito. (Confr. per interessanti notìzie intorno il clima, la fauna, la flora dei paesi al N. del 
Maragnone e specialmente di quelli vicini al Napo: Osculati: G. Esplorazioni delle Regioni Eguato 
riali, Milano, 1854, dal cap. V. pag. 69 al cap. XIX pag. 197, e pag. 302 e seg.; per la regione del 
l'Amazzoni fino al Fiume Javari v. i cap. XX-XXI pag. 207 e seg..) 

(3) Confr. CoLETi G. D.: Diz. cit. sotto le voci Maragnone e Maynas. 
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cino al corso dei grandi fiumi. ^Fra gli affluenti dell'Amazzoni il Cahuapanas, 

lo Huallaga, rUcayali e il Javarì sono navigabili a vapore (i). Anche molti 
dei tributari del Huallaga e dell'Ucayali sono navigabili a vapore. Fra i 
tributari del primo dobbiamo notare V Aipena «a il Paranapura, fra quelli 
del secondo il Tambo, 1' Urubamba, il Pachitea e TAguaitea. Come per la 
navigazione del Napo, così per la navigazione di questi fiumi non si può 
fare uso delle vele, perchè hanno molte curve ed i venti sono deboli ed 
incostanti (2). Quasi tutti, come quelli dell'Equatore, portano arene aurifere : 
abbondano però specialmente sul Maragnone presso il Pongo de Manse- 
riche, sul Tambo e nell'Aguaitea (3). 

Il Luciòli riferisce che l'aspetto delle foreste dèi Huallaga e dell'Uca- 
yali è realmente sorprendente. Intorno ai grossi tronchi degli alberi seco- 
lari, che coi loro rami impediscono divedere il cielo, s'abbarbicano orchi- 
dee, edere ed altre piante parassite. Le liane arrampicandosi fra i folti 
rami li ornano con fiori dai più smaglianti colori, mentre 1' aria da ogni 
parte è impregnata dai loro gradevoli profumi. Straordinaria poi è la ric- 
chezza di questa regione in legni da costruzione. Abbondano il cedro 
(cunivo cunchd\ il palo de cruz, il sinci-caspi e differenti specie di palme, 
che somministrano quel legno durissimo chiamato comunemente legno-ferro. 
Altri alberi portano frutti di squisito sapore, da cui si estraggono succhi 
delicati, o bacche odorosissime usate per fare balsami e pomate. Si tro- 
vano abbondanti in tutto questo paese gli alberi del ciimarU (cun. cumd: 
Dipterix eboensìs, D. odorata F)^ la vainiglia silvestre (cun. checd) e gli al- 
beri della cannella. Vi sono anche molti alberi ricchi di gomme e resine, 
che gemono dall' incisioni. Fra i quali diverse specie di alberi del caut- 
ciU {Sìphonia elastica^ S, òrasiliensis, S, lutea , S. brevifolia F) e quelli 
della guttaperca {Isonandra Gutta) formano la principale ricchezza della con- 
trada. Si raccolgono in ogni parte la cascarilla e la salsapariglia (chicciua 

(x) La parola Ucayali è sconosciuta alle tribù, che abitano le sue rive. Ciascuna lo chiama con un 
nome diverso. I Cunivi, secondo il Lucioli, chiamano l' Ucayali Paro, Questo nome è usato anche per in* 
dicare fiume in genere. Cosi chiamano VXJrwhzmhB. Parnfnòaqtti (fiume /i^lioj ed il Maragnone Anniparo 
(grande fiunte) o Parvnitità (fittine madre). I viaggiatori di quelle contrade, volendo indicare ai Cunivi 
il ma. j, debbono chiamarlo Anniparo o Parumtiià. I Piri chiamano l' Ucayali yapja. Anch'essi con que- 
sto nome designano eziando qualunque fiume in genere (v. p. Wiener C: Per.^u et Bolivie^ Paris, x88o, 
pig. 365, nota I). II Colcti (Diz.cìt.y voi. I, pag. 152, voi. Il, pagg. 171 e 185) ci somministra molte notizie 
intorno il corso di questi fiumi e del Javari. Generalmente le informazioni del dotto Gesuita sono copiose, 
esattissime e conformi a quelle dei più reputati geografi moderni: ma la carta geografica, ch'egli ha ag- 
giunto al testo del suo Dizlonatio, è così imperfetta ed inesatta, specialmente pel bacino del Huallaga e 
dell' Ucayali, che guardando solo ad essa ci faremmo un' idea tutt' altro che favorevole del suo lavoro. 
.Spesso poi r indicazioni della carta sono differenti da quelle del testo. Confr. p. Hoknke T. : Nouvelles 
Annales des Voyages et des Sciences Giographigues, voi. 88, pag. 141 e seg., e pel corso del Huallaga, 
Co.VDB J. L. : Nouvel. Ann. cit., voi. 100, pag. 209 e seg.. 

(3) OscuLAT( G. : Espi, cit., pag. 200. 

(3) V. per estese notizie intorno l'arene aurifere, che si raccolgono nei fiumi dell' Equatore : Osculati G. : 
Etpi. cit., pagg.xo7, 123 e seg., e 204. 
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salsa) delle migliori qualità. Altro prodotto di queste foreste è il balsaixio 
di copayba, di cui una gran quantità viene esportato ogni anno (i). 

Il numero, la varietà e la bellezza degli uccelli, che rallegrano quei 
boschi è sorprendente. Abbondano le arare, i tucani, i pappagalli di varie 
specie, i piurf, i pauchf o fagiani, le garze, i trombeteri {psophia crepi- 
tans\ le pernici e molte specie di gallinacei, che somministrano carni 
eccellenti. Vi si incontrano anche varie qualità di avvoltoi ed il Re dei 
volatili, il Condor {Sarcoraniphus cuntur). Come nel Quixos, così in queste 
contrade e in tutto l'alto Amazzoni i vampiri (chic, tufa-piscu) sono di 
gran nocumento agli armenti, anzi formano uno dei principali ostacoli per 
poterli introdurre e far prosperare, succhiando essi nella notte il sangue 
degli animali e riducendoli così in poco tempo sfiniti di forze e tali da 
morire consunti. Gli stessi Indiani sul Napo sono costretti erigere specie 
di tóldi o tende per ripararvi i fanciulli (2). 

I più grandi quadrupedi della contrada, che servono di nutrimento 
agli indigeni sono il danta o tapiro (tapirus americanus)^ il pecari o majale 
selvatico {dicotiles labiatus)^ il capibara {cavia capibara)^ ch'è uno dei mag- 
giori rosicanti. Vivono ancora in quelle foreste molte lepri, varie specie di 
cervi, Yarmadillo e YachunL Ma il cibo "prediletto e più usato dagli Indiani 
è la carne delle scimmie, le quali s'incontrano in numero straordinario 
per tutta la contrada e variano per la grandezza, pel colore del pelo e 
altri particolari. Oltre questi mammiferi utili all'uomo, quelle foreste sono 
infestate dai jaguar, dai couguar o puma {felis concolar) e da varie altre 
specie di gatti tigrati, alcuni dei quali sono di grande mole. La felis oiiza 
è poco dissimile dalla pantera d'Africa. Recano danni gravissimi vuotando 
i pollai ed uccidendo anche i cani con improvvisi assalti. Spesso anche 
gli Indiani sono assaliti nelle loro capanne e nei boschi. 

Gli animali però, che più si debbono temere in quelle foreste, sono i 
rettili, che in grande quantità sono nascosti o sotto le foglie che coprono 
il suolo, o fra i rami degli alberi, o nel tronco. Alcuni di questi sono ve- 
lenosissimi, come il casca belo o serpente a sonagli {crotalus durissus)^ il ce- 
rai (coliiber corais^ picchiettato di nero e rosso e Yeckis. S' incontra anche 
il boa constrictor. Abbondano le lucertole, i rospi, l' iguane {Polychrus mar- 
moratus) e ragni velenosissimi di grossezza meravigliosa. 

Formiche di varie specie popolano le capanne e distruggono le prov- 
vigioni, i vestiti, gli utensili e le coltivazioni. Alcune cagionano con le loro 

(i) In modo somigliante sono riferiti i prodotti vegetali di queste Provincie dal Coleti, Diz. ctt., sotto 
le voci Maynas, Maragnonè. 

(2) Confr. per interessanti particolari intorno i vampiri, Osculati G.: Espi, cit.^ pag. 153-154. Sopra la 
fauna v. pure Coleti: Diz, cit., sotto le voci Maragnonè e Maynas; Conde J. L.: Nouvel. Ann. cit., 
voi. 100, pag. 209 e seg.. 



punture acuti dolori. U isula con una sola puntura produce la febbre. Al- 
tre più benefiche recano grandi vantaggi, dando la caccia ai numerosi in- 
setti, che popolano le abitazioni. Ma il vero flagello di quel paese, come di 
quasi tutte le foreste del Napo e dell' Amazzoni, sono le zanzare e i mo- 
schiti, di cui i più molesti sono i sancudos (cun. òi)^ i chuspi (cun. chuìi) 
ed i tabanos (cun. cheppd). Altri insetti, che tormentano gli abitatori di 
quelle foreste, sono le nigue {pulex penetraìis) comunissime nel Perù e nel- 
r Equatore, i suyacuru (cun. chenna)^ che vivono addosso agli animali, e 
gli isangui che s' incontrano a sciami nell' erbe : quando queste sono scosse 
nel passare, s'attaccano alle gambe e vi producono delle pustulette. Le api 
abbondano in ogni parte di quella contrada e sommistrano miele e cera 
eccellenti. 

I fiumi e gli stagni danno una pesca abbondaiftissima. Vi sono il la- 
niantbio o vacca marina (tnanatus americanus Cuvier) e il piraruch {sudis 
gigas) (i). Varie specie di tartarughe somministrano all'Indiano abbon- 
dante e gradito cibo. 

Alcune specie di pesci sono avidissimi del sangue umano e rendono 
pericolosissimo il nuotare o il bagnarsi nei corsi d'acqua: spesso recano 
pregiudizio anche a quelli, che stanno entro le canoe. Dobbiamo notare 
fra questi il caìiero o chandirii e la raya o razza. Quello è un sottilissimo 
pesciolino, che si trova in tutto il Napo e sull'Amazzoni, il quale per lo 
più s' interna nell'uretra e in pochi giorni vi produce la cancrena e la 
morte (2). 

Le raye o razze poi sono munite di punte alla coda, con le quali 
pungono e cagionano una grave enfiagione con acuti spasimi (3). 

Tutte le paludi lungo i fiumi ed anche i più piccoli stagni sono in- 
festati da mostruosi serpenti di acqua detti mama-yacu (chicciua) o sacrusgiu 
(ling. ger.) {anacondo?) (4) e da alligatori, alcuni dei quali sono di una 
straordinaria grossezza. 

Gli Indiani, che vivono nella regione visitata dal Luciòli, possono di- 
stinguersi, come quelli del Napo, in Indiani cristiani e in infedeli {Aucas, 

Chiinchos), Alcuni di questi ultimi hanno relazione coi bianchi e si trovano 
con questi in buona armonia, altri stanno nascosti nelle selve ed evitano 

qualunque contatto non solo coi bianchi, ma anche con le tribù vicine in- 

(i) Intorno la vacca marina e il pìrarucù v. Osculati G. : Espi, cit.^ pagg;. 178, 200, 219, 226, 227, 256, 258. 

('0 Osculati G.: Espi» cil., pag. 189 e noia I. Gli Indiani come antidoto si servono dello stesso sugo 
caustico del frutto detto wito o guitu^ di cui usano tingersi il corpo. Prendono internamente qualche goc- 
ciola mista ad acqua : il che fa prontamente morire quel pesciolino. 

(3) Osculati G.: Espi. cìl.,Y>ag. 181. 

(4) V. intorno questo mostruoso serpente Osculati G. : Espi, cit., pag. 236. 
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fedeli alquanto più civilizzate, I primi si dicono Indiani infedeli amici dei 
bianchi, i secondi sono chiamati Indiani bravi {indios bravoi). 

Gli Indiani battezzati sono riuniti in villaggi di maggiore o minore 
importanza, che si trovano sparsi lungo le rive dei grandi fiumi, del Hual- 
laga, deirUcayali, dell'Amazzoni o di alcuno dei loro principali affluenti. 
Generalmente ciascun villaggio contiene i membri di una sola tribù: qual- 
che volta in uno solo si sono riuniti indigeni di tribù diverse. 

Lungo il corso superiore e il corso medio del Huallaga si trovano i 
villaggi di Tingo-Maria, Uchiza, Tocachi, Pisana, Sion, Valle, Pachiza, Sa- 
posoa e Fanfui, abitati dai Cholones. Poco lontano dalla riva sinistra più 
abbasso vi sono i due importanti villaggi di Tarapoto e di Lamas, formati 
quello dai Paymas e dai Suchichi, questo dagli indigeni omonimi (i). I 
Cutòbas^a abitano, il villaggio di Shapaja presso la foce del Fiume Mayo e quello 
di Cumbassa, che si trova fra Tarapoto e- Shapaja (2). Più abbasso di 
Shapaja, ad un giorno di cammino a piedi, vi è sulla riva sinistra il vil- 
laggio di Chasuta, abitato dagli Indiani dello stesso nome. Al di sopra del 
Pongo di Aguirri il primo villaggio è Quillucaca, formato dai Yumbos di 
Santa Rosa del Napo, che quivi vengono in cerca di sale, e più sotto vi 
è l'altro di Guinballu, abitato da individui di varie tribù. Al di sotto di 
questi villaggi, entro il Fiume Shanusi (3), vi è un'azienda di Giovanni 
Del Monte abitata dai bianchi e da Indiani, e chiamata Shanusi dal nome 
del fiume. 

Un villaggio più interessante dei tre precedenti è quello di Yurima- 
maguas, abitato dagli indigeni omonimi e dai bianchi (4). Poco lontano 
da questo, verso la foce, sulla riva destra vi è il villaggio di Pucabaran- 
quita o Santa Maria, formato dagli Indiani Borgenos, cioè dalle popolazioni 
di San Francesco Borgia, Sevilla dell'Oro, Logrono, ecc., sull' alto Mara- 
gnone, che sono state costrette a disperdersi per le persecuzioni continue dei 

(i) Il Coleti. (Diz. cìt, voi. II pag. 119) chiama i Sucici Sachichis (latino SachitiiJt e scrive che sono 
« nazione barbara discendente dai Lamas, coi quali è unita, e adesso forma parte della popolazione di 
« Lamas, che ha titolo di città. » Oltre a questi la popolazione di Lamas si comporrebbe, secondo lo 
stesso scrittore, anche di Motilones (Diz. cit.. sotto le voci Motilones e Perù). 

(2) CoNDE J. L. : Nouvel. Ann. cii.y voi. 100, pag. 222. 11 Coleti non fa menzione degli Indiani Cum- 
bassa, ma ricorda un fiume chiamato Cumbassa (Diz. cit. voi. I pag. 98) che unito al Fiume Chuchunga 
entrerebbe per la parte occidentale nel Fiume Imasa affluente meridionale del Maragnone. Scorrerebbe 
da libeccio a greco quasi 35 leghe. La bocca del Chuchunga sarebbe in 5' 32' 20" di lat. austr.. Ba- 
gnerebbe il paese dei Tontones, i quali avrebbero sulla sua sponda occidentale un villaggio, che prende- 
rebbe nome dal fìume. Dei Tontones si parla anche (Diz. cìL, sotto la voce Covtbinama) come abitanti 
del paese di Combinama a libeccio di Quito e al S. del Maragnone. Ricorda anche (Diz. cit., sotto la 
voce Cascaocoas) la pianura di Cumbaza nella giurisdizione di Lamas, abitata dai Cascaocoas confinanti 
con gli Amasifuines. 

(3) Il Coleti (Diz. cit. voi. I pag. 84) intorno questo fìume, che chiama Chanussi, somministra im- 
p3rtanti notizie. 

(4) Coleti G. D.: Diz. cit., sotto le voci Chanussi, Chipitrana, Maragnone, Vurimagtias ; Conde 
J. L. : Nouvel. Ann. cit., voi. 100, pag. 226. 
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Givari Uarabisas (i). Più vicini alla foce si trovano i villaggi di Santa 

Cruz e di Tipisca, abitati dagli Aguanos (2), e la laguna residenza dei 

Cocamillas (3). Dentro terra, un giorno di cammino dalla laguna, vi è 

il villaggio di Chamicuros, abitato dagli indigeni omonimi, i quali usano 

specialmente di andare a Moyobamba per essere occupati nei trasporti di 

pesi e di mercanzie (4). 

Altri villaggi si trovano lungo gli affluenti del Huallaga. Alle sor- 
genti del Rio Cainarachi, affluente occidentale presso il 6° io' di lat. S. 
vi è il villaggio di Guayruru, formato dai Chayavitas, e alla foce vi è 
l'altro di Virote-guasi {saetta-casa) abitato dai Borgenos. Sul Rio Cachi-yacu 
{sale'acqua)j affluente meridionale del Paranapura, che è un altro dei tri- 
butari occidentali del Huallaga, e' è il villaggio di Balzapuerto, abitato 
dagli Indiani Chayavitas : dopo questo villaggio, s*incomincia a salire le 
Ande. Là dove il Cachi-yacu mette nel Paranapura c*è Baradero, abitato 
dai Jeveros, con una via che conduce al villaggio di Jeveros. Vicino alla 
foce del Paranapura si trova il villaggio di Munichi, formato dagli Indiani 
Yurimaguas. Sul Fiume Aipena (5), che entra ad occidente del Huallaga, 
si trova il villaggio di Jeveros, formato dagli indigeni omonimi (6). 

Uno degli affluenti orientali del Huallaga è il Chipurana (7), che 
sbocca presso il 6° 11' di lat. S.. Sul Yana-yacu [negro'fiume)^ affluente set- 



(i) Conf. per interessanti notizie intorno questi villaggi e la loro distruzione : Colbti G. D. : Diz. cit.^ 
sotto le voci Borgia, Logrono, Macas, Maynas, San Giacomo del Bosco. I Borgenos, secondo il Lucioli, 
sono i discendenti dei Givari battezzati e dei primi coloni Europei. Onde molti di essi nelle fattezze as- 
somigliano agli Europei e specialmente nei capelli biondi e negli occhi azzurri, sebbene pei costumi sieno 
più affini ai Givari. 

(2) Hamv e. T. : Rev. d'Anthr., serie I, tomo II, pag. 387. 

(3) Vcd. Coleti, Dizion., alle voci Laguna, Arabanate, ChamicuroSy Maynas ; D' Orbignv A.: Vo- 
yage datis les deux Amirigues, Paris, 1867, pag. 121 ; Co.ndb J. L.: Nouvel. Ann. cit., voi. 100, pag. 326-227. 

(4) 11 Coleti (Diz. cit. voi. I pag. 83) scrive : « Chamicuros (Ciamicurii) nazione barbara antica 
« nella Prov. dei Maynas nel Regno di Quito a scirocco, e dalla parte australe del Maragnone. Si ridusse 
a popolazione nella Missione alta dei P. P. Gesuiti, ed ha il loro nome. Se le unirono gli Aguanos, che 
prima formavano una piccola popolazione detta S. Antonio degli Aguanos a libeccio dei Chamicuros. 
Giace la popolazione a levante del Fiume Guallaga ed a ostro della popolazione prindpale delle missioni' 
dei Maynas detta la Laguna. È in 5** 32' 19" di lat. Austr., (v. p. sotto le voci Arabanate, Barbudos, 
Maragnone, Zapote). 

(5) II Coleti (^Diz. cit., voi. I, pag. 25) chiama questo fiume Apena (Apenaeus) (v. p. sotto la voce 
Mahuati\ 

(6) Il Coleti {Diz. cit., voi. II, pag. 182^ reca molte notizie intorno questo -villaggio che dice situato 
dalla parte australe del Maragnone sulla sponda del fiume dell' istesso nome a ostro-libeccio del villag- 
gio della Laguna, spettante alla Missione alta dei Maynas in 5" 36' di lat. austr.. (v. p. sotto le voci Cin- 
gacuchuscas, Mahuati, Maragnone, Pandabegues). 

(7) A proposito di questo fiume, non notato nella carta dello Stieler, il Coleti {Diz. cit., voi. I, pag. 93) 
scrive : « Chipurana (Cipurana. Cipura fi.) fiume, che scende dai monti a ostro di Yurimaguas nei May- 
nas, a ostro del Maragnon. Fa molti giri da ostro a tramontana, e si scarica nel Fiume Guallaga per la 
parte orientale in 7' 8' di lat. austr.. Conf. Co.ndb J. L., Nouvel. Ann. cit., voi. 100, pag. 225-336-2 o. Da 
questo viaggiatore la foce del Chipurana e pjsta fra il Pongo d'Aguirre e lo Shanusi : anche nel resto 
conferma le notizie del Luciòli. 
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tentrionale del Chipurana, si trova il villaggio di Yanayacu, abitato dai 
Chayavitas, il quale ha qualche importanza, perchè per esso passa una via 
terrestre che va al Catalina, e mette in comunicazione per terra i villaggi 
del Huallaga con quelli deirUcayali. Non molto lontano dalla foce, sulla 
riva sinistra del Chipurana, si trova il villaggio di Lecche, abitato dai 
Chayavitas, che fuggono da Balzapuerto per le sevizie delle autorità peru- 
viane; le quali li costringono a trasportare sulle spalle i carichi di quelli 
che devono passare le Ande. 

Altri villaggi si trovano sul Maragnone e sopra alcuno dei suoi af- 
fluenti minori. 

Presso le sorgenti del Paranapura sul Rio Potrò o Cahuapanas (i), 
affluente meridionale del Maragnone, si trovano i villaggi di Cahuapanas, 
Chayavitas (2), Paranapura e Barranquita, abitati dai Chayavitas e dai Cahua- 
panas; gli abitanti di questo ultimo villaggio vanno al Maragnone, quando 
le acque sono basse e raccolgono Toro. 

Ad E. del Pongo de Manseriche sulla sponda sinistra dell'Amazzoni 
s'incontra per primo il villaggio di Limon o Barrancas abitato dai Bor- 
genos (3) e più sotto sulla riva meridionale si trova il villaggio di Sant'An- 
tonio formato dai medesimi, che giace poche ore di cammino in canoa 
sopra la foce del Pastassa (4). Ad E. della foce del Huallaga, sulla sponda 
sinistra del Maragnone, c'è il villaggio di Auca-tullu {infedeli-ossa) abitato 
dai Jeveros. Sulla sponda destra, un giorno di cammino in canoa, e' è il 
villaggio di Urarinas abitato dagli Urarinas, ed un giorno di cammino più 
abbasso si trova, sulla riva sinistra, il villaggio di Fontivera abitato dai 
Borgenos (5). San Pietro, notato nella carta dello Stieler, sulla riva sinistra 



(i) Per interessanti notizie intorno a questo fiume v. Coleti G. D., Diz. cit^ voi. I, pag. 55 e 
voi. II, pag. 96. 

(2) Il Coleti ricorda questi due villaggi (Diz. cit., voi. I, pag. 55 e sotto le voci Manguì, Maragnone 
e Unghi-yacu), 

jCa) Il Wiener, che nel Gennaio del x88i esplorò l'alto Amazzoni, somministra (Z^ Tour du Monde, 
XXIII* année, n. 1192, pag. 298-302) molte notizie, le quali, salvo poche eccezioni, sono conformi a quelle 
del Lucioli. Dalla foce dell' Ucayali al Pongo de Manseriche egli avrebbe incontrato successivamente le 
stazioni di Nauta, San Regis , San Jose de Parinari, Chambira Tipisco, Elvira, Yanchamayo, AucatuUo, 
Aripari, Barrancas. Chambira Tipisco, non ricordata dal Lucioli, si troverebbe alla foce del Fiume Cham- 
bira-yacu: sopra essa s orq 1/2 di cammino risalendo il fiume s'incontrerebbe Elvira poco lontano da San 
Pietro: quest'ultima stazione sarebbe stata abbandonata, e la foresta ricoprirebbe il luogo delle abitazioni. 
Yanchamayo è indicata dal Wiener come villaggio di 20 Indiani con un bianco, ed è posta poco ad O. 
di San Pietro. Aripari sarebbe sotto Barrancas e poco sopra Sant'Antonio. 

(4) Quando si calcola la lontananza di due villaggi dai giorni, che s' impiegano con le canoe, salvo 
esplicite dichiarazioni , s' intende sempre discendendo il fiume. 

(5) Il d'Orbigny {pP, cit.t pag. 121-122) somministra qualche notizia intorno la missione di Ura- 
rinas, che chiama Huarinas. Il Coleti non rammenta punto questo villaggio, ed anche degli Urarinas dice 
ben poco [Diz. cit., sotto le voci Maragnone, Ytucales), sebbene un piccolo gruppo di oggetti di questi 
Indiani sieno stati da lui spediti ad Antonio Vallisnieri a Padova (Pigorini L., Di alcuni oggetti etnologici 
dell' Ecuador posseduti dal Museo Preistorico ed etnografico di Roma^ negli Atti della R, Accademia dei 
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è una stazione di bianchi, che si occupano a fabbricare T acquavite. Vaca 
Marina poi, notata nella stessa carta ad E. di San Pietro, era un'azienda di 
bianchi, che ora non esiste più. 

Un giorno di viaggio più sotto di Fontivera s* incontra sulla sponda 
meridionale il villaggio di Parinari abitato dai Cocamas, e poco lontano 
ad E. della foce del Fiume Tigre sulla sponda settentrionale si trova San 
Regis cogli Indiani Yameos (i). Il villaggio di Nautas, che sta circa 
cinque ore di cammino ad E. di San Regis, e dista quasi mezz' ora ad 
O. dalla foce dell^Ucayali, è abitato dai Cocamas e da vari commercianti 
bianchi. 

Ad E. della foce dell' Ucayali sulla sponda settentrionale si trovano 
l'alto e il basso Omaguas, che distano 1' uno dall' altro cinque chilometri 
circa. L'alto Omaguas dicesi anche Pandura dal nome di un commerciante 
ora morto (2). Il villaggio più interessante dell'alto Amazzoni è Iquitos, 
che sta sulla stessa riva di Omaguas, mezza giornata di cammino circa più 
sotto. È abitato da molti commercianti bianchi e meticci peruviani: ha 
un arsenale di marina abbandonato ed una stazione di vapori (3). Un chi- 
lometro circa da Iquitos vi è il piccolo villaggio di Punchana abitato dai 
Borgenos. 

Ad E. della foce del Napo, sulla riva sinistra dell'Amazzoni, si trova 
il piccolo villaggio di Oran, abitato dagli Orejones (4). Più sotto s'incontra 
a destra il villaggio di Cuchi-quina {Cuchi porco e quina una specie di 
bacca), formato dai Mayoruiias (5), e a sinistra quello di Pevas, abitato 
dagli indigeni omonimi, dai Yaguas, dagli Orejones e da alcuni commer- 



Linceìf anno 278 (z 880-8 x). Le notizie del Lucioli intomo la posizione geografica di Urarìnas e dr Fonti- 
vera non sono conformi alla carta dello Stieler. II Lucioli credeva che in questa vi fosse un'inesattezza. 
Siccome però nella carta geografica da lui lasciata non era disegnato il corso del Maragnone e si avevano 
soltanto notizie vaghe ed inderminate sulla posizione dei vari viilaggi, così, nel compilare la carta aggiunta 
al presente lavoro, pel corso del Maragnone fu necessario prendere per guida lo Stieler, introducendo solo 
quelle poche modificazioni, della cui esattezza avevamo sicure prove. Per questa ragione anche nella no- 
stra carta Urarìnas e Fontivera mantengono la posizione antica. 

(1) D' Orbigny a., op. cit., pag. 122. II Coleti {Dìz. cit.y sotto le voci Massamaes^ Yameos), riferisce 
che questo è il principale villaggio dei Yameos e che i Massamaes, i quali formavano il villaggio di Santa 
Maria dei Massamaes della Missione di Napo, essendo ridotti a poco numero, vi si trasferirono. 

(2) « Il villaggio di San Gioacchino degli Omaguas, scrive il Coleti [Dìz. cit., sotto la voce Orna- 
« guai), è il principale di questa nazione e spetta alla Missione bassa dei Maynas. È composto di 600 
« Indiani, e si trova sulla sponda boreale del Maragnone a 4** 9' 17" lat. S. » (v. p. sotto le voci Bana- 
mas, Maragnone, Yameos, Yetes ; d' Orbigny h.,op. cit., pag. 122; Fbrrario G., op. cit., pag. 75.) 

(3) II Wiener (Le Tour du Monde cit., n. 1x92, pag. 395-297) somministra interessanti informazioni 
intomo l'origine e la decadenza di questo villaggio. II Coleti {JDiz. cit., voi. II, pag. 287) riferisce solo che al- 
cuni barbari Yquitos si erano ridotti a villaggio nella Riduzione di Santa Barbara nella Missione bassa 
dei Maynas (confr. d'Orbicnv \., op. cit., pag. 122). 

(4) D'Orbignv a., op. cit., pag. xaa; Osculati G., Espi, cit,, pag. 307. 

(5) Osculati G., Espi, cit., pag. aia -313; d'Okbigny A., op.cit., pa^. 123. II Coleti (Diz.cit., voi. I, 
pag. Z3f, e sotto la voce Pevas) riferisce solo poche nodsie intorno il Fiume Cussiquina, 
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cianti (i). Dopo Pevas s'incontra a destra Maucàllacta abitata" dai Pevas 
e da alcuni Yaguas, e a sinistra Sancudo, che è principalmente una stazione 
di bianchi con alcuni Indiani Marubos, che lavorano sotto la loro direzione. 
Si trovano più abbasso i poveri villaggi di Peruaté (2), Camuceros, Moro- 
morate formati dai Marubos e dai Ticunas, e più sotto il villaggio di Ca- 
ballo-cocha (cavallo-lago) ^ abitato dai Pevas e da alcuni commercianti (3). 
Ad E., poco lontano dalla riva sinistra, vi è Loreto, ultimo villaggio peru- 
viano, da cui prende nome il dipartimento (4). 

Pochi sono i villaggi degli Indiani battezzati, che giacciono lungo 
rUcayali. I più importanti sono quelli di Sara-yacu, Santa Catalina, Galleria, 
Cascibolla e Tierra-blanca o Esquina. 

Sara-yacu (maiz-fiume) si trova sul Fiume Sara-yacu affluente occiden- 
tale del corso medio dell' Ucayali (s\ ed è abitato dai Panos e dagli 
Omaguas. Dalla stessa parte più al N. sbocca il Rio Catalina, sulle cui 
sponde, quattro giorni dalla foce, giace il villaggio di Santa Catalina for- 
mato dai Cumbassa condottivi dal P. Plaza. Per questo villaggio passa un 
cammino terrestre, che conduce a Yanayacu, molto frequentato dai commer- 
cianti, che portano il pesce salato al Huallaga. Più al N. sempre sulla riva 
occidentale dell'Ucayali si trova il piccolo villagio di Tierra-blanca o Esquina, 
chiamata ancora Tabatini in lingua omagua, Yura-ailpa in chicciua e Maucho 
in cun.. È abitato dai Panos e da pochi Omaguas. 

Dalla parte orientale dell'alto Ucayali, quindici giorni al S. di Sara-yacu, 
sbocca il Rio Calleria. Otto ore dalla foce del fiume, salendo nell'interno, si 
trova il villaggio di Calleria formato dai Cumbassa, condottovi dal P. Calvo, e 
dai Remos. Dodici giorni scendendo al N. dall'imboccatura del Rio Calleria 
s'incontra a destra dell'Ucayali il Lago ed il Fiume Cascibolla (cun. vam- 
' piro -corrente): a quattro ore salendo dalla foce di questo fiume nel 1863 
i Panos fondarono un villaggio chiamato Cascibolla. 



(x) Il Coleti {Dlz. eli., sotto le voci Caumares, Pevas,- Ticunas Yagitas) scrive che Sant' Ignazio di 
t^evas è formato di alcuni Caumares, di alcuni Yaguas, di alcuni Ticunas e dei Pevas. « È distante, egli 
« aggiunge, il villaggio di Sant' Ignazio 17 leghe a levante dalla foce del Fiume Napo, ed è situato sulla 
« sponda settentrionale del Maragnone in 3^ 26' di lat. S. » (confr. p. d'Orbignv A., op.cit,pa.g. 122- 123, 
Osculati G., Espi, cii., pag. 208-209, Wienkr C, Le Tour du vionde cit., n. iigi, pag. 273-274, n. 1192, 
pag. 294). 

(2) Osculati G., Espi, cit., pag. 213 ; Wiener C., Le Totir du monde cit., n. 1191, pag. 274. 

(3) Osculati G., Espi, cit., pag. 214; Wiener C, Le Tour du monde cit., n. 1192, pag. 294. 

(4) Confr. d' Orbigny A., op. cit., pag. 123; Osculati G., Espi, cit., pag. 214-215; Wiener C., Le 
Tour du monde» cit., n. 1191, pag. 274, n. 1192, pag. 294. II Coleti, Diz. cit., sotto le voci Maragnone, 
Maynas, Ticunas) riferisce che alcune famiglie ticunas « si sono ridotte al villaggio di Sant' Ignazio di 
Pevas, ed altre a quello della Madonna di Loreto dei Ticunas, che è l'ultimo della Missione bassa dei 
Maynas, e ha per confine le terre dei Portoghesi. Si trova il villaggio di Loreto in 4° 12' di lat. S.. » 

(5) Il Coleti non fa punto mensione del villaggio di Sara-yacu, ma somministra importanti informa- 
zioni intomo il fiume omonimo {Diz, cit., voi. II, pag. 239). 
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Altre piccole stazioni di bianchi e di Indiani cristiani lungo l'Uc^yali 

sono quelle di Sant'Antonio di Canchaguallo, Puca-curu, Guancito e Punga- 

Tipisca. 

Sant' Antonio di Canchaguallo si trova sulla riva destra del corso me- 
dio dell' Ucayali poco sotto alla foce dell' Inahualla (pan. cane-fiume) ai 
piedi della montagna di Canchaguallo. Anticamente era una missione im- 
portante, poi fu abbandonata per lungo tempo e solo due anni addietro fu 
popolata di nuovo dai Yurimaguas di Munichi, che fuggirono le persecu- 
zioni delle autorità peruviane. 

Sul Lago Puca-curu {nome di una formica^ verme-rosso) presso il 6° di 
lat. S. a sinistra dell' Ucayali giace l' azienda del signor Martinez peru- 
viano, che ha con sé alcuni Indiani cristiani per lavorare, condottivi da 
Sara-yacu. Più al N. sulla riva orientale poco sopra della foce del Maquea 
si trova il piccolo villaggio di Guancito abitato da commercianti bianchi e 
da Indiani cristiani. Questo villaggio segna i confini fra la provincia di San 
Martino e quella del basso Amazzoni. Appartiene però alla provincia del 
basso Amazzoni. 

Punga-Tipisca sulla sponda destra dell' Ucayali poco lontano dalla 
foce del Tapiche (i) è abitato dai Cocamas. Nel basso Ucayali vi sono 
pure altre piccole riunioni di Cocamas, Borgeiìos e di altri Indiani del 
Brasile. 

Anticamente lungo l' Ucayali vi erano eziandio altri villaggi, che trae- 
vano la loro importanza dall' essere la residenza delle missioni. Santa Rosa 
si trovava poco sotto alla riunione del Tambo coli' Urubamba. In questa. sta- 
zione risiedevano le missioni destinate a convertire i Piros. Presso la foce 
del Pachitea (2) s'incontrava la missione di Santa Rita nel territorio dei 
Cunibos. Shanaya e Cuntamana presso la foce del Cuschabatay (pan. veloce 
f^iS^ (3) servivano di residenza alle missioni destinate a convertire gli 
Scetevos. Oggi sono stazioni di commercianti bianchi e di Indiani infedeli. 
Sotto la foce del Maquea sul Lago Santa Maria vi era l' antica missione 
dei Piros. Oggi non vi sono che Piros infedeli. 

Altre missioni si trovavano lungo gli affluenti dell'Ucayali. Neil' interno 



(i) CoLETi G. D., Dii, cit.f voi. II, pag. 153. Intorno il corso di questo fiume vi sono differenze no- 
tevoli fra la carta del Coleti e quelle dei geografi moderni. 

(2) Di questo fiume scrive il Coleti {Diz. cit., voi li, pag. 14) « Manna o Pachitea i^Maìmja o Pa- 
« cith(pa fi.) fiume grande, che scende dai monti a mezzodì di Guanuco, e scorre da ostro-libeccio a greco- 
« tramontana, ricevendo le acque del Fiume Yapati e del Balza dalla banda di mezzodì. Per la banda oc- 
« cidentale entra nel Fiume Ucayali a io** 58' lat. S.. » (Confr. p. Nouvelles Annales des Voyages et des 
Sciences Géographiques, voi. 74, pag. 2x9, e per informazioni su queste missioni Conde J. L., iVowz^^/. .<4««. 
«V., voi. 100, pag. 213 e Coleti G., Diz. cii., sotto la voce Maragnotie). 

(3) Il Cuschabatay forse corrisponde al Cassavatay del Coleti {Cassaòatius fi.) {Diz. cit., voi. I, pag. 71, 
e sotto la voce Cocama). 
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del Pisquf otto giorni dalla foce sulla riva sinistra si trovava la missiona 
dei Scipivos detta Charasmanà {chara nome del Martin pescatore,, manà 
montagna). Sulle sponde dell' Aguaitea a due giorai dalla foce e* era Santa 
Croce altra missione dei Scipivos. Sul Rio Zualla poi poco sopra del Cu- 
schabatay e' era San Benito o Benedetto, antica missione dei Scetevos. En- 
tro il Rio Chunulla e* era l'antica missione degli Indiani Scensevos detta di 
San Bonaventura. Gli Indiani, che formavano queste missioni, dopo la par- 
tenza del P. Emanuele Plaza nel 1847 si sollevarono e tornarono allo stato 
selvaggio (i). 

Gli Indiani infedeli abitano lungo le rive dell' Ucayali e del Maragnone. 
Gli Indiani del Huallaga sono tutti cristiani. 

Gli Indiani infedeli amici dei bianchi dell'Ucayali sono alcune sotto-tribù 
dei Campas, i Piros, i Cunibos, gli Scipivos, gli Scetevos e gli Scen- 
sevos. 

La piccola tribù degli Scensevos abita alle sorgenti del Fiume Maquea. 
Dalla foce del Fiume Maquea risalendo l'Ucayali fino a Cuntamana sopra 
ambedue le sponde s'incontrano gli Scetevos, i quali vivono ancora nel- 
l'interno del Cuschabatay poco lontano dalla foce. (2). I Scipivos abitano 
le sponde dell'Ucayali dalla foce del Pisquf a quella dell'Abujao. Abitano 
pure neir interno del Fiume Pisquf a dieci giorni di navigazione dall' im- 
boccatura (3). 

Più interessante è la famiglia dei Cunibos, dei quali il nucleo princi- 
pale si trova lungo 1' alto Ucayali fra la foce del Capué-Sindalla (cun. coc- 
co drillo-feroce-lago) e la foce del Sebulla (cun. nome* di una palma). Alcune 
tribù di questa stessa famiglia abitano nel corso medio dell'Ucayali da'Cu- 
chanbai {eedro-terrà) a Cuntamana. S' incontrano pure le loro abitazioni nel 
basso Ucayali dal Fiume Maquea fino alla foce del Fiume Tapiche e nei 
laghi dell'interno (4). 

(i) Oltre i villaggi già nominati il Coleti nomina, comme facenti parte delle Missioni dei Maynas, 
anche alcuni altri villaggi, situati al N. del Maragnone. (Diz. cii., sotto le voci Muratas, Nanay, Pinches^ 
Tigre), come pure pone al S. di detto fiume un villaggio dipendente da quello di Xeveros {^Diz, cit, sotto 
la voce Pandabeqnes) e quello di Nostra Signora di Nieva ad 0. del Fiume Nìeva {Diz. cit,, sotto la 
voce Nievcì). Sul Fiume Pachitea poi ricorda San Nicolò di Manamabobos formato nel 1675^ coi selvaggi 
omonomi {Diz. cit., sotto la voce Manamabobos). 

(2) Il Barbosa Rodrìgues Revista da Exposigao Antropologica Brazileira, Rio di Janeiro, 1872, pag. 64) 
chiama questi salvaggi Setibos, I PP. N. Gerval e M. Sobreviela {Annales des Voyages de la Géographie 
et de l'Histoire di Malte-Brun, voi. Ili, pag. 36) li chiamano Setebos, e aggiungono che abitano sul Fiume 
Manoa in mezzo della Pampa del Sagramento. 

(3).Confr. Boli-ettiuo della Società Geografica Italiana, Aprile-Maggio, 1883, pag. 310. Forse i Sci- 
pìeos corrispondono ai Chipeos del Coleti {Diz. cit., voi. I, pag. 93 : confr. p. la carta geografica del Perù 
e del Brasile al fine del voi. XVI degli Annales des Voyages de la Géographie et de l'Histoire del 
Malte-Brun). 

(4) Bollettino della Soc. Geogr. cit., pag. 309 e nota 5* ; Barbosa Rodrìgues J., Revista cit., 
pag. 64 ; Miller (General), Nowvelles Annales des Voyages et des Sciences Géograpkiques, voi. 77, pag. 168, 
PP. N. Gerval e M. Sobreviela, Ann, cit,, voi. Ili, pag. 35 e la carta geografica alla fine del voi. XVI. 



— ^5 — 
Un' altra famiglia interessante è quella dei Piros, che in punti diversi 

e lontani occupano le sponde dell' Ucayali. Il nucleo principale di questi 

selvaggi s'incontra nel punto di unione dell'Urubamba col Tambo e nell'alto 

Ucayali fino alla foce del Fiume SebuUa, Altri gruppi abitano fra il Cuscha- 

batay e l' Inahualla, e sul basso Ucayali intorno ai Laghi di Santa Maria. 

Entro il Rio Mischaguas, affluente orientale dell' Urubkmba, sono amici 
dei bianchi i Masquos, sotto-tribù dei Piros, i quali sono conosciuti nella ^ 
Cordillera dell' Ande e spesso sono indicati anche nelle carte sotto il nome 
di Chontaquiros {chonta- dente) (i). 

Quella frazione dei Campas, che abita l'interno del Rio Unini, affluente 
occidentale dell'Ucayali e del Rio Picha, affluente occidentale' dell'Urubamba, 
è amica dei bianchi. Il nucleo però principale dei Campas, che occupano 
le rive del Tambo nell'interno e quelle dei suoi affluenti, è composto di 
selvaggi feroci, che non haijno alcuna relazione coi bianchi (2). 

Oltre i Campas del Tambo, altri Indiani bravi lungo l'Ucayali sono i 
Casibos, i Lorenzos, gli Amahuacas, i Remos, i Capanaguas e i Mayoru- 
nas. Generalmente questi Indiani bravi, essendo perseguitati dalle tribù più 
incivilite al contatto dei bianchi, non abitano le rive dell'Ucayali, ma i ter- 
ritori dell' interno presso le sorgenti dei numerosi affluenti di questo fiume. 

I Casibos abitano i boschi dell'interno del Pachitea e dell' Aguaitea e 
nel territorio situato fra questo fiume e il Pisqui, chiamato la Pampa del 
Sagramento (3). Presso le sorgenti del Pachitea, fra il Palcaso e il Mairo, 
abitano i Lorenzos forse sotto-tribù dei Casibos. 

Nel bacino orientale dell'alto Ucayali si trovano gli Amahuacas chia- 
mati dai Piros Ipietenele e dai Cunibos Chacalla, Abitano nell'interno presso le 
sorgenti dei Fiumi Sepaguas, Sepa, Innuya (cun. tigre-fiume), Capueiìa (cun. 
coccodrillo fium^y Cobueba (cun. formica), TBbaxìia. {cun, canna-corrente), Cuma- 
rea (cun. chambira-corrente), Jenipanchea (cun. acqua-gialla^, Chesea (cun. 
negra corrente), Cacco e Tamaya (cun. pistacchio-corrente) (4). 

(i) Lo Sdeler pone i Piri come i Cunivi fra le tribù che abitano la riva sinistra del basso Ucayali. 
II Coleti {Diz. cit., voi. II, pag. 87) scrive che i Piri vivono nelle selve vicine al Fiume Ucayali a levante, 
ed a tramontana dei Fiumi Yapati e Manna (v. p. Diz. cit.^ sotto le voci Camòas, Cunivos, Manua^ Ma- 
ragnone, Panos, Ucayali\ Wiener C, Pèrou et Boi. cil., pag. 365 ; PP. N. Gbrval e M. Sobreviela, Ann. cit., 
voi. Ili, pag. 35). Il nome di Chontaquiros, secondo il LucioH, è dato ai Masquos, perchè tingono di nero 
i denti in modo che questi assomigliano alla chonta. 

(a) V. PP. M. SoBREViBLA e N. Gerval, Ann. cit., voi. Ili, pag. 35. Il Coleti {Diz. cit., voi. I, 
P^S* 57) chiama questi Indiani Catnbas, e scrive che abitano ad ostro del Fiume Ucayali e a tramontana 
del Fiume Paucartambo (v. p. sotto la voce Afaragnone). Il Wiener {Pèrou et Boi. cit. pag. 365), riferisce 
che alcune tribù dei Campas si trovano nelle contrade vicine a Hillapani fino ai dintorni delle cate- 
ratte di Mainica, mentre altre, in tutto affini a queste e chiamate Uninis, s' incontrano sulla riva sinistra del* 
rUcayali alla foce del Tambo. 

(3) Bollettino della Soc. Geogr. cit., pag. 309 e nota 7. 

{4) Bollettino della Soc. Geogr. cit. , pag. 309 e nota 6. Il Wiener {Pèrou et Boi. cit., pag. 365) 
considera gli Im/etinellis come una tribù distinta, che pone al N. degli Amahuacas, ma secondo ii 
Lucio'i ciò non sarebbe esatto. 



— i6 — 

I Remos vivono. ad E. dell'Ucayali presso le sorgenti dei Fiumi Abujao, 
Galleria e Caschibolla (i). I Capanaguas poi occupano il territorio alle 
sorgenti del Rio Capanagua-yacu (chic. Capanagua-fiumè) e del Juanacna. 
affluente orientale del basso Ucayali (2). 

Più abbasso ad E. dell'Ucayali s'incontrano i Mayorunas, che abitano 
presso le sorgenti del Tapiche, nell' interno dei boschi fino alla foce del- 
l' Ucayali e nell'interno degli affluenti meridionali dell'Amazzoni fino al 
Javarf (3). 

Gli Indiani dell'Ucayali amici dei bianchi hanno generalmente stazioni 
formate di tre o quattro casolari abitati da diverse famiglie, alle quali si 
dà il nome o dell' affluente o della voltata del fiume principale, presso cui 
si trovano. Spesso anche i commercianti bianchi si trattengono un tempo 
più o meno lungo in queste stazioni a causa del loro commercio. E ne- 
cessario ricordarne alcune, perchè si trovano notate nelle carte geografiche 
più reputate. 

Gaiiaria presso la foce dell' Aguaitea è stazione degli Indiani Scipivos 
con poche capanne di bianchi. Sono pure stazioni di Scipivos Paca-Mascni 
(cun. spiaggia del bambù) e Roabulla (cun. lago della scimmia, detta Kotz 
in cunivo e Cotos in chiedila) sulla riva destra dell'Ucayali poco più sotto eli 
Ganaria. 

Inahualla sulla riva sinistra è stazione dei Piros infedeli. / Più sotto e e 
Puca-panga (chic, rossa foglia) abitata da infedeli Gunibos ; come pure 
altre stazioni dei Gunibos sono quelle di Rete-uasi presso la foce del Ma- 
quea, di Pancha-maschi o PandraPlaya presso la foce del Gapanagua-yacu, 
e più abbasso quelle di Acura-caya e di Mullui o Muyuyu. 

Oltre i Mayorunas le tribù infedeli, che s' incontrano sulV Amazzoni dal 
Pongo de Man seriche al Rio Javarf, sono quelle dei Marubos, dei Ticunas, 
degli Orejones, dei Yaguas, degli Iquitos, dei Chambiras, dei Zimarrones, 
degli Antipas, degli Uambisas, degli Aguarunas e dei Muratos. Le ultiiii^ 
quattro tribù fanno parte della potente e numerosa famiglia dei Jivaros. 
Tutte poi sono in buone relazioni coi bianchi, salvo i Zimarrones, gli An- 
tipas, gli Uambisas e i Muratos, che sono Indiani bravi. 

I Marubos vivono nel territorio compreso fra il Javari e V Amazzou/ 
da Gaballo-cocha a Maucallacta. I Ticunas s' incontrano nel territorio i^ 
r Amazzoni e il Putumayo e nel basso Putumayo fino al Brasile (4). 



(t) Bollettino della Soc. Geogr. cit., pag. 309 e 379, nota i. 
(a) Confr. la carta geogr. in fine del voi. XVI degli Ann. cit.. 

(3) Osculati G., Espi, cit., pag. 212, 213,220; Coleti G. D., Diz. cit., voi. Il, p^g, ^9 esottolcvoó 
Cussiquina, Maragnone, Pevas\ d' Orbigny A., op. cit., pag. 123; Denis F., Br-asiU^ Xr. di ralconcuì?, 
Venezia, 1838, tav. 34. 

(4) Bollettino della Soc. Geogr. cit., pag. 309 e nota 3; Wiener C, Le Toity du Uonèc^'^'^ 
n. 1191, pag. 274; Barbosa RodriguesJ., Revista cit., pag. 52. 
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Orejones abitano sul Fiume Ampi-yacu (chic, veleno-fiume) e sopra le piccole 
correnti vicine a N, dell'Amazzoni (i). I Yaguas poi occupano una stri- 
scia di territorio nell'interno, che va dal Napo al Putumayo (2). 

Ad O. del Napo s'incontrano gli Iquitos sul Fiume Nanay affluente 
settentrionale dell'Amazzoni (3). Più sopra vi sono i Chambiras nel terri- 
torio bagnato dal Chambira-yacu altro affluente settentrionale. I Zimarrones 
o Cimarrones vivono lungo l' Amazzoni, e nei laghi ed entro i piccoli fiumi 
fra lo Huallaga e 1' Ucayali. Si crede che sieno dei Cocamas battezzati fug- 
giti dai loro villaggi e tornati alla vita selvaggia (4). 

Delle tribù givare gli Antipas vivono ad O. del Pongo de Manseriche 
sopra ambedue le rive dell'Amazzoni dalla foce del Nieva, affluente meri- 
dionale al Santiago. Gli Uambisas sono sul Rio Santiago, sul Morona e so- 
pra le due rive del Maragnone vicino e dentro il Pongo di Manseriche. 
Al di sotto del Pongo fino al Rio Potrò o Cahuapanas s'incontrano gli 
Aguarunas. I Muratos poi occupano il territorio alla foce del Rio Pastassa, 
e neir interno si trovano lungo le piccole correnti e i laghi per dieci giorni 
di navigazione (5). 

La popolazione del dipartimento di Loreto, oltre gli indigeni, si com- 
pone in gran parte di meticci peruviani, di pochi Europei, di Cinesi e di 
pochissimi Negri. 

Gli Europei appartengono a varie nazionalità e saranno circa 60, o 70 

(i) Bollettino della Soc. Geogr. cìt., pag. 306 e 307 nota i. 

(2) Bollettino della Soc. Geogr. cif., pag. 309 e nota 2 ; Revista da Exposìfìao cit.^'^^z. 144 ; Co- 
LETi G. D. Diz. cit., voi. II, pag. 183 e sotto le voci Huerari Sciqttita. 

(3) CoLETi G. D., Dlz. cìt., voi. II, pag. 187, e sotto le voci Ayacores, Bianco o Bianco, Curaray, 
Maragnone, Nanay, Paranos, Tigre, Yurusnies, ZaPotas, e Pigorini L.. Di ale. og. etn. dell' Ec. cìt., 
pag. 4 e seg.. 

(4) Dei Zimarrones o Cimarrones (Zimarrones) il Coleti {Diz.cit. voi. II, pag. 191) riferisce, che di 
scendono dai Maynas ed abitano a levante del Morona e a ponente del Pastassa fino al Fiame Mara- 
gnone (v. p. sotto le voci Maragnone, Nucaray o Nucuray, Orilo, Pastaza). 

(5) Confr. pei Givari Bollettino della S?c. Geogr. cit., pag. 301 e nota 2 ; Coleti G. D. sotto le 
voci gtà notate nel Bollettino cit. ed anche sotto le seguenti: Bererissa o Benerissa, Chipanga, Gua-, 
chi-yacu, Guamòaya, Hcchizero, Itassari, I\Iacavinas, Mapinassa, Mavn-riaga, Palora. L' Hamy {^Rev. 
d'Anthr. cit., pag. 387) intorno queste quattro tribù somministra alcune informazioni, che non coincidono 
pienamente con quelle del Lucioli. La maggior parte della famiglia giv.ira, egli scrive, s' incontra al N. 
del Maragnone. Tuttavia troviamo al S. sul territorio peruviano quattro tribù, i Murati, gli Uambisa, gli 
Aguaruna e gli Antipa. La prima di queste tribù non è ancora notata con precisione nella carta. La se- 
conda pare che occupi il territorio alla foce del Rio Huambisa o Yurumbisa. L' Heradon ha incontrato 
gli Aguaruna, ch'egli chiama Aguanos, a Santa Cruz sul Rio Huallaga un poco al di sopra dell' imbocca- 
tura di questo fiume. La spedizione del vescovo di Chachapoyas ha trovato altri Aguaruna sul Maragnone 
fra la foce del rio Nieva ed il Pongo de Maseriche. Paz Soldan e il Raimondi mettono pure al di sopra 
del Pongo gli Antipa vicini degli Aguaruna, con cui sono in continua guerra. Il Wiener i^Le Tour du 
Monde cit., n 1192, pag. 302, 303) per gli Uambisa e i Murati conferma le notizie del Lucioli. Il Coleti 
{Diz. cit., voi. II, pag. 38)- dei Murati riferisce : « Muratas (Muratae) nazione barbara nelle selve del fiume 
Pastassa a libeccio , ed a greco-tramontana del Fiume Morona. Vive presso ìa sorgente del Fiume 
Guassaga. » E notevole poi che descrive questa tribù come « di genio piuttosto docile e quieto, benché 
sempre in guerra con la nazione Barbara e feroce dei Xivaros suoi confinanti, » mentre ora i Murati sono 
degli Indios òravos dei più feroci (Confr. p. Diz. cit., sotto le fvoci Frascavinas, Guassaga, Macavinas, 
Pastaza, e Pigorini L., Di ale. og. etn. dell' Ec. cit., pag. 4). 
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in tutti. Fra questi vi sono 15, o 16 Italiani. Nessun' altra nazione euro- 
pea forse è rappresentata in questo dipartimento da un numero maggiore 
dei suoi membri. 

L'occupazione principale degli Europei e dei meticci peruviani è il 
commercio del cumarily del catttciiik^ della guttaperca ^ della salsapariglia, 
del seybo o seta vegetale, del pesce salato, del grasso di pesce bove, della 
piassaòa, della copayba, della vainiglia silvestre, della cascarilla^ della inart- 
teica de ciarapa (olio di tartaruga), della coca e dell'acquavite, che fanno 
colla canna di zucchero. Esportano tutti questi oggetti pel Para nel Brasile, 

ed importano nei villaggi cristiani e fra gli infedeli amici dei bianchi priri- 

• 

cipalmente gli utensili di ferro e le conterie ed anche qualche altro oggetto 
di ornamento e di vestiario. Qualche Europeo esercita l'arte del ferrajo o 
del falegname. I meticci peruviani fanno ancora cappelli di paglia, e tanto 
questi quanto gli Europei coltivano il tabacco, un poco di cotone, la canna 
dello zucchero, ed esportano anche questi prodotti pel Brasile (i). 

I Cinesi nel dipartimento» di Loreto saranno in numero di tre o quattro 
mila, ed esercitano il piccolo commercio. I negri sono odiati, specialmente 
dagli indigeni (2). 

Gli Europei vivono fissi con le loro famiglie in alcuni centri più impor- 
tanti come a Nautas, a Yurimaguas e specialmente a Iquitos : in quest'ultima 
città vi sono eziandio i rappresentanti di ragguardevoli case di commercio. 
Sono però, continuamente in giro o per raccogliere merci o per esportarle. 
In questi viaggi si trovano in contatto con gli indigeni e con gli infedeli 
amici, e spesso per qualche tempo si trattengono nelle loro stazioni, ma, 
quando hanno compito i loro affari, ritornano in seno alle loro famiglie nei 
centri più popolosi. Dei meticci peruviani invece se ne trovano molti sta- 
biliti o nei villaggi cristiani o fra gl'infedeli amici. 

La maggior parte di questa regione politicamente forma il dipartimento 
fluviale di Loreto, di cui la capitale è Moyobamba (3). Si divide in cinque 
Provincie chiamate del Sercado, di San Martino, dell'alto Huallaga, dell'alto 
Amazzoni e del basso Amazzoni. Ciascuna di queste è divisa in vari di- 
stretti. 

La provincia del Sercado comprende i villaggi, che sono ai piedi della 

(i) Confr. per interessanti notizie intorno il commercio esercitato dai bianchi e dai meticci sul Napo 
e lungo l'Amazzoni: Osculati G., Espi, cit.y pag. 151, 213, 215, 233, 238, 243, 255-256; Wiener C, Le 
Tour du Monde cit., n. 1191, 11921 pag. 273 e seg.. ' 

(2) Bollettino della Soc. Geogr. cit., pag. 296. 

(3) L'antico Governo di Maynas, di cui faceva parte questa regione, era sottoposto ali'Audicnza di 
Quito ed era retto da un governatore, che risiedeva alla Laguna, quando da Quito si portava alla visita 
della Provincia (confr. per maggiori notizie Coleti G. D., Diz. cit., lotto le voci Maynas, Quito). Negli 
ultimi tempi, secondo il Lucioli, i confini del Perù .si sono estesi anche molto più al N. di quello che si 
trovi indicato nelle carte anche più recenti, ed ora anche Anduas sarebbe sottoposto al Perù. 
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catena centrale delle Ande peruviane, ed ha per capitale Moyobamba, che 
è ancora capitale del dipartimento. 

La provincia di San Martino si estende da E. ad O. in tutto il terri- 
torio bagnato dal corso medio del Huallaga e dell'Ucayali. Ne fanno parte 
i villaggi di Tarapoto, che è la capitale, di Lamas, Chasuta, Panfuì, Quil- 
lucaca, Yanayacu, Catalina e tutto il distretto di Sarayacu fino a Guancito. 

La provincia delValto Huallaga comprende tutti i villaggi, che sono 
lungo il corso superiore di questo fiume da Tingo-Maria a Fanfui. La capi- 
tale è Saposoa. 

La provincia dell'alto Amazzoni si estende su tutto il territorio solcato 
dal corso inferiore del Huallaga, dal corso superiore dell'Amazzoni e da 
alcuno dei loro affluenti. Comprende i villaggi di Paranapura, Munichi, 
Yurimaguas, Jeveros, Santa Cruz, la Laguna, Chamicuros, Chayavitas, Cahua- 
panas, Barranquita, Limou, Sant'Antonio, Fontivera. Anche la popolazione 
di Andoas nell' interno del Pastassa fa parte di questa provincia. La sua 
capitale è Balzapuerto. 

La provincia del basso Amazzoni comprende tutto il rimanente del 
territorio peruviano fino al J avari e quello bagnato dal basso Ucayali fino 
a Guancito. Vi si trovano i villaggi di Parinari, San Regis, Nautas, Oma- 
guas, Iquitos, Pevas, Coballo-cocha e Loreto. 

Il territorio che corre dalla foce del Pachitea fino alle sorgenti del- 
l' Ucayali, secondo il Luciòli, ancora non sarebbe stato classificato politica- 
mente. Il bacino del Pachitea apparterrebbe al dipartimento di Guanuco. 

3) — Nota del Dott. Colini sulle tribù citate nel dizionario del Coleti 
e nelle relazioni di altri viaggiatori e non ricordate nel lavoro qui precedente. 

Oltre quelle già citate, il Coleti ed altri viaggiatori parlano di molte 
altre tribù, che avrebbero abitato lungo il Maragnone e lungo i suoi princi- 
pali affluenti dal Pongo de Manseriche al Fiume Javarf. Ho creduto utile rac- 
coglierne i nomi coll'indicazione del territorio, in cui ciascuna viveva, perchè 
di alcune, ricordate spesso nelle antiche relazioni e di cui i Musei Etno- 
grafici conservano gli oggetti, si cercherebbe indarno qualche notizia nel- 
l'opere più recenti. Quelle notate dal Coleti sono le seguenti: 

Abixiras o Avixiras (lat. Abichirae) a tramontana del Fiume Napo : 
alcune famiglie dello stesso nome sono a mezzogiorno del Maragnone 
vicino ai Chavelos (voi. L, pag. 2, e sotto le voci Ancuteres, Cungies, 
Yurusnies, Zapotas). 

Aguanos a mezzodì del Maragnone vicini ai Barbudos e ai Cocomas 
(s. V. BarbudoSf Chamicuros, Guallaga, Maragnone), 
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Aguas (ved. Omaguas e s. v. Cac/iiguraasy Curinas, Inciiris, Qui- 
rabas, Yur7ia\ 

Ancuteres o Anguteris (Aficuterii) a tramontana del fiume Napo 
ad 1° 24' di lat. S. (I, 17 e s. v. AbixiraSy Cungics). 

Ando A s nelle vicinanze del Fiume Pastassa, confinanti a scirocco con 
gli Ipapuisas o Coronados (s. v. ChudavinaSy Gua ssaga ^ Ipapuisas). 

Arasas o Arazas (Arassi) y discendenti dai Semigaes, tra il Fiume Tigre 
ed il Fiume Curaray (I, 27,2.9 e s. v. Maragnone), 

Ardas (Ardae) a mezzodì del Fiume Napo e a tramontana del Fiume 
Massa nella provincia di Quixos (I, 29 e s. v. Alassa ^ Massamaes^ Quito). 

AuNALAS (Aunalii, Aunaei) nelle vicinanze del Fiume Aunala e del 
Fiume Tigre (I, 35 e s. v. Maragnoney Tigre), 

Ayacores (Ajacorìi) tra il Fiume Curaray a tramontana ed il Fiume 
Tigre a mezzodì: alcuna di queste tribù vive nei boschi vicini al Fiume 
Nanay (I, 36 e s. v. Curaray, Enereca?nUy Maragnone, Quito, Yquitos). 

Aysuares nelle boscaglie del Fiume Maragnone confinanti cogli Omaguas 
e i Banomas (s. v. Banomas, Maragnone). 

Banomas (Banomae) nelle foreste del Fiume Maragnone confinanti con 
gli Omaguas e gli Aysuares (I, 39 e s. v. Maragnone^, 

Barbudos (Barbata) a mezzodì del Fiume Maragnone e a levante del 
Fiume Guallaga o Huallaga (I, 41 e s. v. Maragnone). 

Becavas (Becavi) a ponente del Fiume Aguarico (I, 42 e s. v. Quito) 

Cachiguraas (Cachiguraei) a mezzodì del Maragnone vicini agli Aguas 
(I, 54 e s. V. Maragnone), 

Camavos (Camabii) tra i boschi e sulle sponde dei laghi nelle vici- 
. nanze del Fiume Ucayali a levante confinanti coi Cunivos (I, 57 e s. v. 
Maragnone). 

Caumares (Caumarii) sulle sponde del Maragnone a tramontana presso 
il villaggio di S. Ignazio di Pevas (I, 73 e s. v. Maragnone). 

Cenos (Cenni) a tramontana del Fiume Maragnone tra le boscaglie 
presso il Fiume Ahuarico o Aguarico vicini agli Encavellados (I, 79 e s, v. 
Maragnone) . ' 

Chavelos o Chevelos o Chevelus (Cebelli) a tramontana del Mara- 
gnone, a levante del Fiume Ahuarico o Aguarico e nelle vicinanze dei 
laghi (I, 86 e s. v. Abixiras, Quito, Yurusnies, Zapotas). 

Cherinos lungo le rive del fiume omonimo, che si getta dalla parte 
settentrionale nel corso inferiore del Chinchipe presso 5^ 12* 30" lat. S. 
(I, 86 e s. V. Quito). 

Chudavinas (Cudavinaei) a libeccio del Fiume Pastassa, confinanti a sci- 
rocco con gli Ipapuisas ed a ponente coi Xivaros (I, 99 e s. v. Ipapuisas). 
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Chufias (Cuphii) a levante del Fiume Aguarico confinanti a maestro 
ed a ponente-maestro con gli Encavellados (I, 99 e s. v. Quìto). 

CocAMAS (Cocamasii) nelle foreste a ostro del Fiume Maragnone e nelle 
vicinanze del Fiume Ucayali a levante (I, 104-105 e s. v. Barbudos, Ma- 
r agno ne f MayonmaSy PanoSy Tapìssij Ucayalt), 

CocAMiLLAS a mezzodì dei Mayorunas e vicini ai Cocamas (s. v. Ma- 
ragnone, Mayorunas), 

CoFANES (Cophanes) nel Regno di Quito a greco-levante tra il fiume, 
che ha il loro nome, a tramontana ed il Fiume dell' Azùela a mezzogiorno 
(I, 105-106 e s. V. Quito). 

CoLLANEs sulle montagne dello stesso nome a mezzodì del Fiume Pa- 
stassa (I, 106). 

CuNGiES (Cuìigli) a tramontana del Fiume Napo tra il Fiume Tambur 
a levante ed il piccolo Fiume Bianco a ponente, confinanti a tramontana 
con gli Ancuteres (I, 119 e s. v. Abixiras, Ancuteres, Quito). 

Cqrinas (Curinae^ Curini) a mezzodì del Maragnone vicini agli Aguas 
(I, 120 e s. v. Maragnone, Quirabas). 

Encavellados (Caputati, Coniata) nel Regno di Quito a greco-le- 
vante e a tramontana del Fiume Napo (I, 136 e s. v. Chufias, Quitos, Ru- 
mo s, Tamas, Yetcs, Zaparas). 

Frascavinas (Frascavinae) nelle boscaglie, ov'è la sorgente del Fiume 
Guassaga, a ponente del Fiume Pastassa (I, 141 e s. v. Macavinas, 
Quito). 

Gayes o Gaes a levante del Fiume Pastassa e presso la sponda del 
Fiume Tigre, ove si unisce al Fiume Callana (s. v. Bobonassa, Pastaza, Pin- 
gui tu-y a cu, Tig re) . 

GuASSAGAS (Guassagae) presso la sorgente del Fiume Balza-yacu, che 
entra nel Guassaga affluente occidentale del Pastassa (I, 161). 

Incuris o Incuries o Inuris o Sapas (Incures) nelle selve a mezzodì 
del Fiume Maragnone confinanti a tramontana e a maestro coi Roamaynas 
(r, 45, 175 e s. v. Bjbo nassa, Maragnone, Quito, Roamaynas). 

Inuris, vedi Incuris. 

Ipapuisas o Coronados (Tpapuisae, Coronati) nelle vicinanze del Fiume 
Pastassa a mezzodì ed a maestro di Andoas confinanti a levante-maestro 
coi Chudavinas ed a levante coi Xivaros (I, 175 e s. v. Chudaviìias, Quito). 

Jaeces (Jaetii), discendenti dai Semigaes, fra il Fiume Tigre ed il Cu- 
raray (I, 180). 

Macavinas (Macabinae) nelle foreste presso la sorgeu:3 del Fiume Guas- 
saga a ponente del Fiume Pastassa, confinanti coi Frascavina?, Muratas e 
Xivaros (II, 4). 
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Manamabobos (Manamabohaei) nelle selve vicino al Fiume Pachitea o 
Manna, a mezzodì (II, 12). 

Massamaes (Massamasii) tra il Fiume Napo a gre co -tramontana ed il 
Fiume Nanay a ponente-libeccio, lungo le sponde del Fiume Massa (II, 26, 
e s. V. Ardas, Massa).- 

Mavnas (Mainae^ Maini) diedero il nome alla vasta provincia detta di 
Maynas, spettante al Regno di Quito a scirocco, ed alle missioni fioritis- 
sime fino al 1767 dei PP. Gesuiti della provincia di Quito (II, 27-28 e 
s. v. Hambif Maragnone)^ , 

Neocoyaes (Neocoisii) nelle selve del Fiume Napo a tramontana presso 
1° 14' lat. S. (II, 42). 

Oas (Oasii) nella provincia di Quixos presso il Fiume Napo (II, 44 e 
s. v. Quito). ' 

Panojoris (Panosorii) tra il Fiume Curaray ed il Fiume Tigre (II, 5 9). 

Panos (Pani) a mezzodì del Maragnone nei boschi presso il Fiume 
Ucayali a levante, confinanti coi Cocamas a tramontana e coi Piros e Cu- 
nivos a mezzodì (II, 59 e s. v. Manna, Maragnone). 

Paranos (Paranosii) nelle selve di Maynas tra il Fiume Bianco a mez- 
zodì ed il Fiume Curaray a tramontana, confinanti a ponente con gli YquiLos 
(II, 64 e s. V. Ayacores, Bianco o Bianco, Maragnone, Nanay). 

Peguas (Peguael, tra il Fiume Chamanguì a levante ed il Fiume Puninu 
a ponente, presso il Napo nella provincia di Quixos (II, 72 e s. v. Quito). 

Pevas " (Pevii) a tramontana del Maragnone, confinanti a levante coi 
Ticunas e a ponente con alcuni Mayorunas (II, 83 e s. v. Huerari, Mara- 
gnone, Se ignita). 

PiNCHES {Pincii) a ponente del Fiume Pastassa nelle missioni di May- 
nas (II, 86 e s. V. Quito). 

Plateros {Argentarne ad occidente del Fiume Paute nella Provincia 
di Cuenca (II, 90 e s. v. Quito). 

QuiRABAS (^Quirahaè) sulla sponda settentrionale del Maragnone, vicini 
agli Aguas e discendenti dei Curinas (II, 102 e s. v. Maragnone). 

RoAMAYNAS (Roamainae) a levante del Fiume Pastassa ed a ponente 
del Fiume Tigre, discendenti dei Maynas, confinanti coi Sapas o Incuris 
a mezzodì ed a scirocco (II, 117 e s. v. Maragnone^ 

RuMOS {Rumi) nelle boscaglie vicine al Fiume Ahuarico a scirocco, 
vicini agli Encavellados (II, 118). 

Sapas, vedi Incuris. 

Semigaes o Scimigayes o Simigayes (Semigaae) tra il Fiume Tigre ed 
il Fiume Curaray (II, 14^2 e s. v. Arasas, Ayacores, Curaray, Pastaza, 
Pinches, Yginoris). 
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Tamas {Tamasae) a levante del Fiume Aguarico vicini agli Encavel- 

lados (II, 152). 

Umuranas {Umuranaè) discendenti dai Maynas tra il Fiume Cham- 
bira a levante, il Pastassa a ponente ed il Maragnone a mezzodì: molti 
di questi barbari abitano vicino alle sorgenti del Fiume Nucuray, o Nucaray 
e del Fiume Orito o Lorito-yacu. (II, 172 e s. v. Hamhi, Maragnone y Nu- 
caray o Nucuray y Orito o Lorito-yacu), 

UsPAS {Cinerei) nelle foreste di Maynas nelle vicinanze del Fiume Ti- 
gre (li, 174 e s. v. Maragnone). 

YcAHUATES {Icav(ites) nelle boscaglie a tramontana del Fiume Napo 
presso il villaggio di San Saverio degli Ycahuates,. adiacente al villaggio 
detto Nome di Gesù (II, 186 e s. v. Abixiras, Ancuteres, Cungies^ 
Quito.) 

Yetes {letaei) discendenti dagli Omaguas a tramontana del Fiume Napo, 
nel paese degli Encavellados (II, 186 e s. v. TuribunCy Uncuicia), 

Yginoris {Iginorii) tra il Fiume Tigre ed il Fiume Curaray, discendenti 
dai Semigaes (II, 186). 

Ytucales i^Itucales) nei boschi a tramontana del Fiume Maragnone, di- 
scendenti dagli Urarinas (II, 188 e s. v. Maragnone). 

Yurusnies {Turusinii) a tramontana del Maragnone, uniti sempre in 
lega cogli Yquitos, Zapotas e Abixiras (II, 189 e s. v. Maragnone y Zapotas.^ 

Zaparas {Zaparae) discendenti dagli Encavellados nella provincia di 
Sucumbios e nelle vicinanze del Fiume Curaray (II, 190 e s. v. Curaray), 

Zapotas {Zapotae) nelle foreste a mezzodì del Maragnone, confinanti 
cogli Abixiras, Yquitos e Yurusnies (II, 190 e s. v. Yurusnies), 

Zeunas {Zeunaè) a tramontana del Maragnone, vicini agli Aguas 
(II, 191 e s. V. Maragnone). 

Oltre il Coleti, anche altri viaggiatori ci somministrano notizie di tribù, 
che abiterebbero il territorio visitato dal Luciòli, ma che non sono state 
da lui ricordate. Lasciando da parte le famiglie che vivrebbero al N. del 
Maragnone (i), mi limiterò a riferire il nome ed il luogo di abitazione di 
quelle che si incontrerebbero lungo l'Ucayali. I PP. M. Sobreviela e 
N. Gerval scrivono che lungo l'Ucayali o Grande Paro abitano i Campas, 
i Piros, i Mochobos e i Conibos. Sul Grande Payonal e sulle sponde del 



(i) Conf. per queste De Velasco J. : Historia del Reina de Quito en la America Meridional. QyiWO^ 
1841, 1843, o anche gli estratti di questo lavoro interessante nei Nouvelles Annales des Voyages et des 
Sc/cnccs Ghgrnphiqiies, yo\. 83, pag. 129 e scg., voi 84, pag. 28 e seg.; Osculati G. : Espi, cit.y pag. loi 
e scg., e la carta geogr.; Hamy E. T. : Rev. d'Anth. cit., pag. 386 e scg,; Nouvelles Annales des Voyages 
cit., voi. 99, pag. 5 e seg.; Simson A., yournal 0/ the Anthr. Inst. of Great Britain and Ireland, 
voi. XII., n* I, pag. 21.; Bollettino della Soc. Gogr.cit., pag. 287 e seg.; Wiener C: Le Tour du Monde 
cit., n. XI 87 -1x89, pag. 309 e scg,. 
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Pachitea i suddetti missionari avrebbero trovato gli Amayes, i Carapachos 
e i Callisecas, e vicino al Fiume Manoa in mezzo alla Pampa del Sagra- 
mento i Monoitas e i Setebos. Più al N. abiterebbero i Panos e i Xeberos 
e sul Maragnone i Cocamas e gli Omaguas (i). 11 Conde riferisce che il 
Chipurana attraversa il territorio dei Canivos, dei Misquis, dei Cassivos, 
dei Sipivos e dei Callisecas (2). Il generale Miller, che nel 1835 visitò la 
valle di ' Sant'Anna a N.-O. di Cuzco fra il 12° e il 13° di lat. S., in- 
contrò gli Antès sulle sponde dell' Urubamba poco al disotto della foce 
del Yanatildi (Yan itili dello Sticler), e più al settentrione trovò i Tambas, 
i Palatuniquòs, i Chuntagurus e i Conibos (3). 

Il Barbosa Rodrigues scrive che i Conibos hanno per loro vicini i 
SetiboS; i Pechivos e gli Amalmachas (4). Il Wiener riferisce che le tribù, 
che abitano l'Ucayalì, sono i Conibos, gli Impetinellis, gli Amahuacas, i 
Casibos, i Chontaquiros o Piros, i Campas e gli Uninis sotto-tribù di que- 
sti ultimi (5). Il P. Pozzi infine enumera fra le tribù dell' Ucayali gli 
Amaguaca o Cireni, i Cascibi o Canibi, i Scipici o Pici, che abiterebbero l'alto 
Ucayali, mentre i Picambi vivrebbero, secondo il dotto gesuita, fra l'Uca- 
yali ed il Fiume Javari, e i Cunivi o Cipi lungo l' Ucayali e l' Amazzoni (6). 

Comparando queste varie notizie fra loro, è facile vedere come vi 
sieno delle notevoli differenze, ma, nella maggior parte dei casi, queste si 
spiegano facilmente. Alcune tribù nei tempi più recenti hanno cambiato 
nome. I Casibos anticamente si chiamavano Carapachos, e i Remos erano 
denominati Picambios (7). Altre volte una tribù si trova indicata dalle dif- 
ferenti famiglie di selvaggi vicini con nomi diversi. Raramente i membri di 
una tribù danno a sé stessi il nome medesimo, con cui sono chiamati da- 
gli stranieri. 11 Luci òli ha notato questo fatto per gli Amahuacas, ed il P. 
Pozzi ci mostra chiaramente che quasi tutte le tribù dell'Ucayali hanno più 
nomi. In questa condizione di cose è facile che i diversi viaggiatori ado- 
perino nomi differenti per la stessa tribù, o che facciano della medesima 
tribù due tribù distinte, come, secondo il Luciòli, sarebbe avvenuto al 
Wiener per gli Amahuacas. Anche la poca diligenza, usata da molti viag- 
giatori nel tradurre inscritto i nomi delle tribù, è una delle cause di confu- 
sione. Non v' ha dubbio, che gli Amalmacas del Barbosa Rodrigues sieno 
gli Amahuacas, come i Chuntagurus del Miller sono i Chontaquiros, e i 
Tambas forse sono i Campas. 

(1) PP. M. SoBREViELA e N. Gerval : An. ciL, voi. Ili, pag. 35-36. 

(2) Conde J. L. : Nonvel. An. cìL, voi. 100, pag. 225. 

(3) Miller (General) : Nottvel. An. cit., voi. 77, pag. 168. 

(4) Barbosa Rodrigues J.: Revhta-cit., pag. 64. 

(5) Wikner C.: Péron ci Bolivie cit., pag. 365. 

(6) Bollct. della Soc. Geogr. cit., pag. 309-310. 

(7) Byllet. della Soc. Geogr. cit., pag. 379, nota i. 
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Finalmente, è bene tenere presente, che non tutti i gruppi di indigeni, 
che il Coleti e gli altri viaggiatori designano con nomi speciali, costi- 
tuivano vere e proprie tribù distinte pei caratteri fisici o almeno pel lin- 
guaggio o pei costumi. Spesso erano sotto tribù, che facevano parte di 
alcuna delle grandi famiglie, in cui possono classificarsi gli indigeni di que- 
sta regione. Siccome la maggior parte di essi vivono principalmente di cac- 
cia e di pesca, così vanno vagando divisi in orde, che hanno nomi di- 
stinti e sono in continua guerra fra loro. Poche di queste orde giungono 
ad acquistare una certa consistenza. La maggior parte dopo poco tempo 
sono distrutte dalle rivali o sono costrette di fondersi con altre. I principali 
cambiamenti però avvenuti fra gli indigeni debbono attribuirsi alla conquista 
dei bianchi e alle missioni. Spesso intiere famiglie furono disperse o ridotte 
a villaggi, come quelle importantissime dei Panos, degli Omaguas, dei Cho- 
lones ed altre. In quest'ultimo caso però sovente è il nome del villaggio, che 
ci ricorda il nome delle tribù che sono entrate a formarlo, e di cui oggi 
non si avrebbe più memoria. 

La difficoltà poi di classificare in famiglie i vari gruppi d' indigeni di 
quella regione anche pei moderni viaggiatori è gravissima (i). 

» 4) — Nota sulla carta delle regioni del Huallaga e delF Ucayali 

di F. Cardon. 

La carta qui pubblicata delle regioni del Huallaga e dell' Ucayali è stata 
costruita riportando i dati originali fomiti dal cav. Luciòli sulla carta del- 
l' America Meridionale del Petermann, pubblicata nell'Atlante dello Stieler 
(edizione del 1881, tav. 90 e 92^. 

Questi dati originali furono desunti in parte dalle notizie, che il dottor 
Colini raccolse dalla bocca del Luciòli, ed in buona parte danna carta 
dell' Ucayali disegnata dal Luciòli stesso. 

La lunga dimora fatta dal Luciòli in quei luoghi e le frequenti navi- 
gazioni su quei fiumi gli avevano acquistato tal conoscenza dei medesimi, 
ch'egli fu adoperato più volte come pilota pratico nelle spedizioni gover- 
native. 

Il suo schizzo del Fiume Ucayali specialmente è, in proposito, un do- 
cumento preziosissimo. Sebbene la poca cultura del Luciòli non gli abbia 
permesso di dare del corso d'acqua e dei suoi affluenti un perfetto rilievo, 
pure, stante l'accuratezza, con cui lo ha disegnato, merita la massima fiducia 
quanto all'esattezza di molti particolari ; come sarebbero i nomi e la relativa 
situazione dei paesi, i nomi e la sede delle varie popolazioni indiane, la 

(0 SiMSON A.: Jotirn. cit., voi. XII, B. x, pag. 21; Hamy E. T.: Rm. d'Anthr. cit, pag. 388. 

4 
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confluenza di vari corsi d'acqua secondari, insomma di mia quantità di dati 
rilevanti, di cui possiamo tener buon conto. 

Pur troppo questo schizzo non ci dà alcuna garanzia per ciò che ri- 
guarda la direzione generale del corso del fiume e le sue dimensioni in 
lunghezza e larghezza. Ma è anche vero che qualche notizia sulle distanze 
da un luogo all'altro si rilevano dalla relazione raccolta dal dott. Colini 
e per induzione dalla posizione, che i paesi e gli affluenti occupano, gli 
uni rispetto agli altri, nello schizzo mentovato. 

Date queste imperfezioni, che non permettevano di stabilire su docu- 
menti originali V andamento generale dell' Ucay ali, del Huallaga e dei loro 
affluenti, si è dovuto necessariamente ricorrere per questa parte a quella 
carta che in proposito aveva maggiori caratteri di attendibilità, quella cioè 
del Petermann. 

Cosi è avvenuto che, senza modificare le grandi linee dell'idrografìa 
segnata dal Petermann, si sono aggiunti molti nomi di paesi (puestos), di 
tribù indiane e di fiumi secondari; si sono segnate molte isole special- 
mente nel corso dell' Ucayali, alcuni nomi di puestos si sono soppressi 
perchè, non essendo riportati dal Luciòli nel suo schizzo tanto pieno 
di dettagli, si deve ritenere che o non siano mai effettivamente esistiti 
o siano oggi scomparsi. Qualche paese si è spostato, come è successo 
a Playa-Planca di Petermann, posta da lui sul corso dell' Ucayali poco 
sotto la foce del Maquea, e che invece pare debba ritrovarsi al luogo se- 
gnato dal Luciòli col nome di Pancha-maschi o Pandra-playa più a valle 
del Capanagua-yacu. 

Infine, per toccare di un'altra modificazione di qualche importanza, si 
è creduto di modificare la forma e l'estensione dell'isola segnata dal Pe- 
termann col nome di Pinaco e che, stando allo schizzo del Luciòli, si chia- 
merebbe invece Puinaguas, mentre l'Isola di Pinaco o meglio di Painaco, 
come la chiama il Luciòli, sarebbe accanto e a monte della precedente. 
A questo riguardo però è da notare che, tenuto conto degli elementi, che 
ora si posseggono, mentre risulta evidente la necessità di procedere a tale 
correzione e mentre i dati del Luciòli ci persuadono della esistenza di 
queste due isole e del loro differente nome, come pure della approssima- 
tiva e relativa lunghezza della loro fronte sul corso dell' Ucayali, il loro 
tracciato nell'interno riesce assolutamente approssimativo e perciò si è cre- 
duto anche qui conveniente, trar partito di alcuni corsi d'acqua segnati dal 
Petermann in modo dubitativo. Conviene anche dire che questo è il solo 
punto in cui si trovino veramente spiccate e difficilmente conciliabili con- 
traddizioni fra la carta del Petermann e i dati del Luciòli ; tanto che, te- 
nuto conto della attendibilità di questi, si può seriamente dubitare che la 



airezìone e la lunghezza assegnate dal cartografo di Lipsia a quel tratto 
del fiume siano molto lontane dal vero. Ciò nonostante per le ragioni già 
dette non si è creduto di modificarle. 

Per i nomi si è seguita Tortografia tenuta dal Luciòli stesso, che nel 
lungo soggiorno fatto in quei paesi aveva nelFuso pratico sostituita alla 
lingua patria quella spagnola. 



5) — Notizie di Bartolommeo Luciòli 
raccolte ed ordinate dal doti, G. A. Colini. 

Sono rimasto lungamente in dubbio, se dovessi pubblicare queste no- 
tizie quali l'aveva raccolte dalla bocca del Luciòli, o se fosse più conve- 
niente aggiungere al testo osservazioni critiche ed illustrative, giovandomi 
delle relazioni di altri viaggiatori. Se mi fossi appreso a questo secondo 
partito, il lavoro forse sarebbe riuscito più completo, e si sarebbe evitata 
qualche piccola inesattezza che vi si incontra, ma avrebbe perduto la sua 
ongiDaJità ed in parte anche la sua importanza, la quale deriva soprattutto 
éaìì ess ere il racconto fedele e genuino di uno, che per lunghissimo tempo 
è vissuto fra gli indigeni e che si è trovato in condizioni migliori di 
altri viaggiatori per osservare e conoscere i loro costumi e le loro abitu- 
dini. Mi sono quindi determinato di limitarmi ad ordinare gli appunti 
presi e a corredarli di note, nelle quali ho procurato di indicare i passi 
ai altre reJazioni che possono servire a completare, a illustrare e a confer- 
mare le notizie del Luciòli. Nel testo non ho aggiunto altro che i nomi 
scientifici d^^^^ piante e degli animali. 

Intorno ai caratteri fisici degli indigeni di questa regione ho potuto 
raccogliere dal Luciòli solo poche notizie, che non sono nemmeno suffi- 
cienti a farci ^ustamente apprezzare quale sia il valore delle informazioni, 
in gran parte c3iverse e discordanti fra loro, somministrate da altri viag- 
giatori. 

1\ LudòW s* accorda con gli altri nel dipingere i Piros come ipiù forti, 
i più inte\\\g,cTii\, i pi^ bellicosi di tutte le tribù che vivono lungo TUcayali. 
Haiiiio Nì^oiosa inusculatura e forme eleganti. Gli occhi e i capelli sono 
neri, il naso è grasso e lungo. Sono irrequieti ed attivi. Esercitano abil- 
mente il commercio e sono astuti guerrieri, che incutono timore a tutte 
^'altare tribù. Alcune delle loro orde, essendo vissute per lungo tempo in 
^"totó? coi missJon^i^A e coi commercianti, hanno modificato alquanto i loro 
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tisi e le loro abitudini, mentre altre, e fra queste i Màsquos, hanno poco 
o nulla subito l'influenza dei bianchi (i). 

I Campas sono piccoli, magri, ma agilissimi. La maggior parte ha oc- 
chi e capelli neri, ma spesso s' incontrano individui con occhi azzurri e 
capelli più chiari : il naso è alquanto schiacciato. Sono forti, coraggiosi e 
previdenti. Non dimenticano mai 1* ingiurie ricevute e non perdono 1* oc- 
casione per vendicarsi (2). 

I Casibos sono ritenuti per gli indigeni più feroci e meno trattabili 
deirUcayali. Come tutti gli Indiani bravi, vivono nei boschi lungo i piccoli 
fiumi. Sono bassi ed asciutti. Hanno un aspetto simpatico, faccia piccola, 
capelli neri, occhi piccoli, neri e vivaci (3). 

Gli Amahuacas hanno caratteri fisici molto differenti da quelli dei 
vicini. Sono bassi e tarchiati con largo torace, corto collo e faccia 
larga. Gli occhi sono neri, ma senza vivacità, il naso è grosso e schiac- 
ciato, i capelli neri. Sono poco simpatici e di fisonomia poco intelli- 
gente (4). 

Gli Scipivos, gli Scetevos e gli Scensevos appartengono ad una razza 
piccola e forte. Le loro forme sono simmetriche e proporzionate; le 
braccia e le gambe sono ben formate, le mani e i piedi 'piccoli ed ele- 
ganti. I Cunibos hanno grosso torace e faccia rotonda, gli occhi sono 
piccoli ed obliqui, il naso largo alla radice e sghiacciato. La pelle è 
rozza e squamosa per le continue punture dei mosquitos e dei zan- 
cudos e per una specie di malattia della pelle a cui vanno molto sog- 
getti (5). 

Delle rimanenti tribù infedeli dell' Ucayali non ho potuto sapere altro, 
che i Remos sono molto piccoli, simpatici, e pel colore della pelle sono 
più chiari di tutti gli Indiani vicini (6). 

Fra gli indigeni che abitano le sponde dell'Amazzoni, i Yaguas sono i 



(i) WlENÈR C, Pérou et Boi. cìt.^ pag. 365-66 e le figure a pagg. 361-63 : Raimondy A., Apun- 
Us sabre la Provìncia Litoral de Loreto, Lima, 1862, pag. 116: Marcoy P., Voyage a iravers 
l'Amérique du Sud de V Odati Pacìfigue à l' Odati Atlatitique, Paris, 1869, voi. I, pagg. 6ii-i8. 

(2) Marcoy P., Voyage dt., voi. T, pagg. 566-78 : Wiener C, Perou et Boi. di., pagg. 365-66 e le 
figure a pagg. 352, 355, 357, 362-65: Raimondy A., Aputites dt., pagg. 1x7, 118, 

(3) Raimondy A., Aputites dt., pagg. 32, 33, 120 : Smyth W. e Lowe F., Narrative 0/ a Jourticy 
front Lima to Para across the Attdes and down the Amazon, Londra, 1836, pag. 234: Lister Maw H., 

journal o/a passage from the Pacijic to the Atlantic crossing the Andes iti the northern provinces 
of Perii and descetiditig the river Maranon or Amazon. Londra, 1829, pag. 471. 

(4) Lister Maw H., Journ. cit., pag 469: Raimondy A., Apuntes cit., pag. 118: Smyth W. e Lowe 
F., Narrai, cit., pag. 233. 

(5) PP. S0BRAVIELA, GiRBAL, F1GUBROA, ecc., Ann. cit., voi. Ili, pag. 36 : Raimondy A., Apuntes 
dt., pag. X20 : Lister Maw H., Journ. cit., pagg. 469-70: Smyth W. e Lowe F., Narrai, di., pagg. 183, 
197, 2ZO-ZI, 2x3, «26, 228 : Marcoy P., Voyage cit., voi. I, pagg. 643-51, 687-92. 

(6) Marcoy P., Voyage cit., voi. I, pag. 641 : Lister Maw H., Journ. cit., pag. 469: Raimondy A., 
Apuntes cit., pag. 33 : Smyth W. e Lowe F., Narrai., di., pag. 231. 
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più ben fatti e i più intelligenti. Hanno statura alta con capelli molto 

chiari. La loro fisonomia è in modo straordinario espressiva (i). 

Siccome i diflferenti villaggi cristiani sono formati di membri di tribù 
diverse, così i caratteri fisici degli abitanti variano quasi in ciascun villaggio. 
È da notare ancora che spesso sono stati riuniti insieme nelle missioni indivi- 
dui di famiglie molto distinte, e specialmente in quelle deirUcayali, ove ciascun 
villaggio si compone non solo di Indiani appartenenti alle varie tribù che vi- 
vono su quel fiume, ma anche di molti indigeni del Huallaga. Generalmente le 
varie orde si mantengono, distinte le une dalle altre, e formano quasi quartieri 
differenti. Tuttavia frequenti unioni hanno luogo fra i membri delle diverse 
tribù; onde raramente gli Indiani cristiani rappresentano puri i caratteri 
della tribù di origine. Qua e là s* incontrano anche i tratti caratteristici dei 
bianchi. 

Gli Indiani cristiani parlano la lingua quichua, e per mezzo di questa 
comunicano fra loro i membri dei vari villaggi. Ma la maggior parte, 
eccetto i Suchichi, i Cumbassas e i Yurimaguas , nell* uso quotidiano 
conservano ancora il linguaggio delle loro tribù. Le donne specialmente 
di rado comprendono il quichua. Volendo notare alcuni dei dififerenti 
linguaggi usati dai cristiani converrebbe distinguere quello dei Jeveros, 
quello degli Yameos, quello degli Omaguas, quello dei Cocamas, quello 
degli Urarinas, quello dei Chayavitas comune ai Cahuapanas. I Cho- 
lones , oltre il quichua , hanno adottato uno spagnuolo corrotto senza 
la r (2). 

Degli Indiani infedeli dell'Ucayali pochi conoscono il quichua. Le va- 
rie tribù, eccetto gli Scipivos, gli Scetevos e gli Scensevos, usano linguaggi 
distinti o almeno dialetti molto differenti gli uni dagli altri, che prendono 
il nome della tribù che li usa. Così i Cunibos parlano il linguaggio cunibo^ 
gli Amahuacas parlano Xamahuaca^ ecc.. Gli Scipivos però parlano il cunibo^ 
gli Scetevos e gli Scensevos parlano il pano. Parrebbe che i linguaggi del- 
l' Ucayali realmente distinti fossero tre, il patto ^ il piro e il campa. Il cu- 
niboy il remoy il casibo e Xamahuaca non sarebbero che lingue derivate dal 
panOy e, secondo il Luciòli, avrebbero fra loro quella relazione, che passa 
fra le lingue derivate dal latino (3). 



(i) Osculati G., Espi, eli., pag. 209: Lister Maw H., yourn. cii.^ pag. 300: D'Orbigny A., op. cii^^ 
pag. t23 : Marcoy P., Voyage cit, voi. II, pagg. 272-279 : Revista da Exposigao Anthr apologie a Brazi- 
leira, Rio de Janeiro, 1882, pag. 144. 

(2) Raimondy a., APuntes eit, pagg. 74, 88, 95, 96, no, 112, 113. 

(3) Lister Maw H., yourn. cit., pagg. 468, 469, 470, 471 : Smyti* W. e Lowe F., Narrai, cit., 
pag. 231: SoBRAViELA, GiRBAL, ecc, Ann. cit., voi. Ili, pagg. 37-38: Raimondy A., Apuntes cit., pagg. 
X17, 119, 122-23. 
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t bianchi del dipartimento di Loreto, compresivi i meticci, compren- 
dono lo spagnuolo ed il quichua (i). 

Tutti gli infedeli di questa regione hanno un sistema di numerazione 
molto incompleto, contano fino a tre, o quattro, o al più fino a cinque. 
Per numeri superiori al quattro o al cinque s'ajutano- con le dita, e, quando 
le dita non bastano, usano la parola e molti ». Alcuni hanno adottato le 
parole quichua per esprimere numeri superiori al cinque, poiché le loro 
lingue non possedevano parole corrispondenti (2). 

La maggior parte delle tribù dell* Ucayali conserva, o almeno pre- 
tende di conservare qualche tradizione intomo alla loro provenienza. Tutte 
si vantano di essere state sottoposte agli Incas. I Cunibos affermano di 
essere gli antichi abitatori dei dintorni di Cuzco, gli Scipivos, secondo la 
loro aflfermazione, sarebbero venuti da Guanuco, i Piros dal territorio vi- 
cino a Lima. I Mayorunas nel loro nome porterebbero l' impronta della 
loro provenienza, perchè runa in quichua significa uomo, e il Mayo (fiume, 
quich.) è un fiume vicino a Moyobamba. Sarebbero stati spinti verso TE. 
dalle persecuzioni spagnuole. I Campas, e specialmente quelli bravi, conser- 
vano grata ricordanza degli Incas, e più volte nei secoli scorsi si solleva- 
rono e uccisero i missionari, che si erano stabiliti nel loro territorio. Essi 
formarono il nucleo principale dell* esercito dei ribelli, con cui Juan San- 
tos Atahualpa si proponeva di assalire Lima e di abbattere il dominio 
spagnuolo (3). Secondo il Luciòli, ancora si conserverebbe dalle tribù 
del Tambo la spada di questo ardito avventuriere, e ogni anno in suo 
onore si celebrerebbe una festa, nella quale gli si offrirebbe una testa di 
bianco. I Cocamas, i Cocamillas, gli Omaguas e i Yurimaguas sarebbero 
emigrati dal Brasile. 

Gli indigeni dell' Ucayali, e specialmente quelli cristiani, vanno rapi- 
damente scemando di numero. Nel lungo tempo, in cui il cav. Luciòli è 
vissuto in quella regione, gli Indiani battezzati sono diminuiti almeno di un 
terzo. Le malattie e il soverchio amore per le bevande fermentate sono 
le cause principali di questa rapida diminuzione (4). 

I nativi dell' Ucayali, come pure quelli del Huallaga, hanno grande 
cura della polizia personale (5). Fra i primi ambedue i sessi usano ba- 

(i) Raimondy a., Apunies cit., pag. no. Il quichua usato dai bianchi è alquanto corrotto, perchè 
molte terminazioni sono state modificate, e vi si sono introdotte parole assolutamente spagnuole. 

(2) Hamy e. T., Rev. d'Anthr. ciL, pag. 389 : Smyth W. e Lows F., Narrat. cit.^ pag. 239 : Wie- 
ner C, Pèrou et Boi. cit, pag. 360 : Raimondy A., Apuntes cit.^ pagg. 123-24. 

(3) Confr. per estese notìzie sulle ribellioni dei Campas Raimondy A., El Perù, voi. II, Historia de 
la Geografia del Perù, Lima, 1876, pagg. 329 e segg.. 

(4) SoBRAViELA, GiRBAL, ccc, Ann. ctt., vol. Ilf, pag. 37 : Wiener C, Pèrou et Boi. cit., pàg. 366 : 
Raimondy A., Apuntes cit., pagg. 124-25. 

(5) Smyth W. e Lowe F., Narrat. cit., pag. 208: Lister Maw H., Journ cit.^ pag. 139. 
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gnarsi nel mattino subito dopo levati, nella sera prima di andare a dor- 
mire, dopo avere mangiato e sovente anche nella notte. Sogliono pure 
entrare nell* acqua per soddisfare ai loro bisogni naturali. Il qual costume 
deriva sopra tutto dal timore, che gli escrementi e le urine sieno adope- 
rate dagli stregoni per procurare loro malattie. 

Tutti gli Indiani dell'alto Amazzoni, tanto cristiani quanto infedeli, si 
dipingono la faccia e il corpo di rosso con achote {Bixa Or diana Lin., 
mache cun., roucou portogh., manduru quich.) e di nero azzurro con huito 
o jagua {Genipa oblongifolia Ruiz e Pavon, nannì cun., genepapo por- 
togh.) (i). Preparano \ achote mischiandolo con grasso di scimmia o di 
altro animale. I Cunibos, gli Scipivos e gli Scetevos, quando è in tal guisa 
preparato, lo conservano o in astucci di bambù o in pignattine di terra- 
cotta. Per avere il colore nero generalmente spremono il frutto del huito 
non ancora maturo, ed allora hanno un succo caustico, che attacca la 
pelle, e in parti delicate può produrre piaghe. Altre volte ìo fanno bollire. 
Gli Indiani battezzati, i Cunibos, gli Scipivos, gli Scetevos e gli Scensevos 
fanno bollire il frutto del huito insieme ad una foglia chiamata in quichua 
maqui-maqui (mano-manoì, ed ottengono in questo modo una tinta, che tende 
molto al colore viola (2). 

Gli indigeni cristiani dell* Ucayali preferiscono all' achote una polvere 
detta caravirUf che estraggono da una foglia chiamata in quichua puca- 
panga (rossa foglia). Uniscono al caraviru X occhio seccato del bufeo^ e 
con questo si tingono in carminio (3). Gli uomini credono, che tale 
cosmetico abbia la potenza di attirare sopra loro T affetto delle giovani. 
Le madri sogliono dire delle loro figlie innamorate, che sono state con- 
quistate coll'occhio del bufeo, 

I Cunibos, gli Scipivos, gli Scetevos, i Campas, i Casibos e gli Ama- 
huacas hanno usualmente tutto il corpo colorato di rosso. I Piros preferi- 
scono al rosso il nero-azzurro del huito. Come queste, così le altre tribù 
seguono quest'uso non tanto per desiderio di abbellirsi, quanto per evitare 
le nojose punture degli insetti (4). Per le feste però ornano la faccia ed 
altre parti del corpo con eleganti disegni a guisa di linee e di figure geo- 
metriche che variano negli individui appartenenti alle differenti tribù ed a 

(i) Osculati Qt,^EspL cit., pagg. zìi, 320: Raimondy A., Apuntcs cit., pagg. 112, Z14, Z15, 1x9,136: 
Smyth W. e LowB F., Narrai, cit., pag. 183: Lister Maw H., Journ. cit., pagg. 125 153. 
(a) Lister Maw H., Journ. cit, pagg. 131-32. 

(3) Due specie di bufeos, secondo il Raimondy (Apuntes cit., pag. 149) s'incontrano in questa re- 
gione. L'una e Vlnia Ge'>ffren5Ìs Blanv. ; e della grandezza di più di due varas e s' incontra ncll'Amaz- 
zoni, nel Napo, nell' Ucayali e in altri fiumi a più di 600 leghe dal mare. L'altra specie è il Deiphinus 

Jltfviatilis, Gervais, e vive negli stessi fiumi. 

(4) Smvth W. e LowB F., Narrai cit., pag. 140: Raimondy A., Apuntes cit., pag. 139: Lister 
Maw H., Journ. cit,, pag. 195 : Osculati G., Espi, cit., pag. 189. 
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villaggi diversi. In queste circostanze i Cunibos, gli Scipivos e gli Scete - 
vos usano sopra tutto il nero, perchè questa tinta dura più a lungo. 
Molte poi delle donne cristiane anche del Huallaga si colorano di nero i 
piedi per imitare gli stivaletti degli Europei. 

Invece del . pennello, per eseguire questi disegni tutti gli Indiani del- 
rUcayali adoperano un sottile fuscellino. I Cunibos, gli Scipivos e gli Scete - 
vos hanno anche delle forme di legno, alcune delle quali sono rettango- 
lari, ed altre cilindriche con incisioni geometriche. Le spalmano di colore 
rosso o nero, e l' applicano a quella parte che vogliono colorire. Quelle 
cilindriche sogliono farvele rotolare. In questo modo i disegni riescono 
più perfetti. 

I Piros si tingono di nero i denti. Da questo uso è loro derivato il 
nome di Chontaquiros^ cioè, chonta legno nero e quiros denti. Gli Indiani 
cristiani dell' Ucayali, i Cunibos, gli Scipivos e gli Scetevos seguono lo 
stesso costume. Alcuni adoperano per tingersi il germoglio di una pianta, 
che ha il sapore del sedano. Mentre stanno conversando, ed anche nella notte, 
sogliono percuotervi i denti. La mattina seguente questi sono neri come 
l'ebano. Il color nero dei denti in mezzo a due labbra rosee, a parere 
del Luciòli, produce un bellissimo effetto (i). 

Gli Indiani cristiani dell' Ucayali generalmente portano i capelli corti, 
ma li lasciano alquanto più lunghi davanti e li accomodano sulla fronte. 
Le donne li raccolgono in una lunga treccia, che cade sulle spalle. Nelle 
feste li ornano con nastri rossi e turchini. Presso i Cunibos, gli Scipivos, 
gli Scetevos e gli Scensevos ambedue i sessi tengono lunghi e sciolti i 
capelli : sulla fronte però li tagliano all' altezza delle ciglia. In questa oc- 
casione i Cunibos fanno una festa, che chiamano la festa del taglio dei 
capelli {bué'schate). I Piros generalmente portano i capelli corti, ma le 
donne li lasciano lunghi e sciolti. Tutte queste tribù poi usano ba- 
gnarli con huito: il che non impedisce che sieno pieni d'insetti. Fra 
gli Indiani dell' Amazzoni i Yaguas portano i capelli corti, e li custodi- 
scono con grande cura. Tutte le tribù brave li hanno lunghi (2). 

Gli indigeni dell' Ucayali si carpono i peli della barba per mezzo 
di due conchiglie, che tengono avvicinate a guisa di pinzette. Sembra 
che quest'uso sia praticato per soddisfare la superstizione del bel sesso, il 
quale ritiene vecchi gli uomini con barba, e li disprezza. Infatti se un 
giovane bianco contro le consuetudini del paese lascia crescere la barba, 

(i) Raimondy A. , /ì/««^^j cit.^ pagg- i»7. 119: Sobravihla, Girbal, ecc., Ann. ctt, voi. HI, 
pag. 39. 31 Lowe e Io Smith {Narrai, cit.y pag. 183) riferiscono, che con questo mezzo credono di pre- 
servare i denti dalla decadenza. 

(a) Osculati G. , Espi, cìt., pagg. 209, aao ; Lister Maw H., yourn, cìt, , pag. aao : Raimondy A., 
Apuntes cit.^ pagg- ^14» i'5' 
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è ritenuto vecchio, mentre un vecchio più condiscendente, che se la rade, 
è stimato giovane. 

I Cunibos conservano il barbaro costume dì rendere piatta la testa dei 
loro figli chiudendola fra due tavolette, cui ogni giorno vanno stringendo, 
finché abbia acquistato la forma desiderata (i). 

Le donne cristiane di alciini villaggi portano orecchini di argento 
acquistati dai bianchi. Presso i Cunibos, gli Scipivos e gli Scetevos ambedue 
i sessi hanno forate le orecchie, e v'inseriscono tre fili di piccole conterie 
bianche, lunghi io centim. circa, che cadono snlle spalle ed hanno alle estre- 
mità un sonaglietto metallico comprato dai bianchi. Hanno forato anche 
il labbro inferiore, e v'inseriscono una specie di spatola di argento {curiquh 
qiieschà argento-bocca, cun ), lavorata da essi, lunga 8 cent, circa. Ambedue 
i sessi praticano anche im foro nel setto nasale, e vi portano un disco di 
argento, alquanto concavo, della grandezza di una lira italiana Icuriquhriqià 
argento-naso, cun.): pende da un filo, in cui sono infilate due o tre con- 
terie bianche. Adattano quest'ornamento in modo, che sia sempre visibile 
la superficie convessa, e le conterie si trovino ai due lati del setto nasale. 
Un disco simile, ma più piccolo, è portato ancora dai Piros e da una 
parte dei Campas (2). Il maggior numero di questi preferiscono inserire 
nel setto nasale una penna. I Piros Masquos poi, non avendo 1' argento, 
vi appendono un pezzo di conchiglia triangolare. Il qual costume è seguito 
dagli Amahuacas. Le donne pire, a guisa delle cristiane, portano orecchini 
di argento o di altro metallo, che acquistano dai bianchi. Presso i Piros 
Masquos ambedue i sessi praticano due fori nel labbro inferiore, e vi fanno 
passare un fuscello di chonta (3). 

I Remos ed i Mayorunas si distinguono sopra tutti gli altri indigeni 
per un amore eccessivo a questo genere di ornamenti. I primi hanno molti 
fori nelle labbra e v'inseriscono spine: nel foro del setto nasale portano 
una penna : le orecchie poi sono forate nella parte superiore del padiglione 
e nei lobi, e vi adattano penne, alcune delle quali sporgono sulle tempia 
a guisa di corna. Invece di colorirsi, ambedue i sessi usano tatuarsi sulla 
faccia, e specialmente sulle labbra, piccandosi la pelle con spine, e intro- 
ducendovi del colore turchino. Si fanno disegni geometrici a guisa di linee 
verticali ed orizzontali che s' incontrano ad angolo, simmetriche sulle due 
parti della faccia. Le donne si tatuano egualmente le spalle ed il petto, 

(1) Raimondy a,, Apuntes cìt., pagg. ixg-ao. Gli Omaguas seguivano lo stesso uso, e lo facevano 
per dare alle loro tente una maggiore somiglianza con la luna piena (Sobrevibla, Girbal, ecc., ^m». <*/7., 
voi. Ili, pag. 37: RArMO.SDv A., Apunies cit., pag. 97: D'Ordigny A., op. cit., pig. 122: Coleti G. D., 
JMz. cit, sotto la voce Omaguas). 

(a) Raimondy A., Apuntes cit., pag. 119: Sobreviela, Girba»., ecc., Ann. cit., voL III, pag. 38: 
Smith W. e Lowe F., Narrai, cit., pag. 185. 

(3) Wiener C, Pérou et Boi. cit., figure a pagg. 361, 363. 
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e si fauno cerchi a spirale intorno alle mammelle (i). Anche i Mayorunas 
usano tatuarsi nello stesso modo. Inoltre hanno le narici, le orecchie, le 
guancia ed alcuni anche le labbra forate. V'inseriscono penne, conchiglie, 
ossa e fuscelli (2). 

Fra gli indigeni dell'Amazzoni gli Iquitos portano pezzi di legno sulle 
orecchie. Gli Orejones invece usano portarvi dischi aventi sette od otto 
centimetri di diametro, in modo che le orecchie si allungano fino a toc- 
care le spalle (3). 

Gli Indiani cristiani del Huallaga e dell'Ucayali portano calzoni di stoffa 
di cotone {tocuyo)t ed una camiciola che giunge appena alla cintura. In molti 
villaggi, e specialmente in quelli dell'Ucayali, questi abiti sono tinti in azzurro 
con indaco. Non adoperano alcun genere di calzatura pei piedi, ma qualche 
volta, quando viaggiano pei fiumi, coprono il capo con cappelli tessuti da 
loro stessi con foglie di palma (4). Nei giorni di festa o indossano abiti 
nuovi, o più spesso sostituiscono i loro rozzi vestiti con camicie rosse di 
lana o bianche di cotone e con calzoni di stoffe europee acquistati dai 
bianchi. 

Tutte le donne cristiane portano un gonnellino o pampanilla di toctiyo^ 
che giunge appena ai ginocchi. L* infilano o per la testa o pei piedi. Nei 
villaggi dell'Ucayali, quando è nuovo, è bianco, con disegni geometrici rossi, 
azzurri e marrone, ma presto s'insudicia, ed allora, per risparmiare la fatica 
di lavarlo, lo tingono con indaco. Oltre la pampanilla alcune portano anche 
una giubba molto corta. Nei giorni festivi per andare a messa si mettono 
una gonna all'europea e spesso anche una camicia, ma, tosto che sono uscite 
di chiesa, riprendono gli abiti usuali. 

I bambini di ambo i sessi fino ai sette o agli otto anni vanno com- 
pletamente nudi, o al più cingono un semplice straccio intorno le reni. 
Nelle feste però vestono a guisa dei loro genitori. 

Tutti gli infedeli dell'Ucayali amici dei bianchi, i Campas e alcuni 
Casibos si coprono il corpo con una tunica senza maniche detta cusma, È 
di stoffa di cotone tessuta dalle loro donne e varia nelle differenti tribù 
per la lunghezza e per le decorazioni (5). 

I Cunibos, gli Scipivos e gli Scetevos ornano le loro cusme {tari^ cun., 

(i) Raimondy a., Apuntes cit, pag 119. 

(2) Raimondy A., Apuntes cit., pag. 115: D' Orbigny A., op. cit., pag. 123. Queste mutilazioni, 
seco.ido l'Osculati (Espi, cit., pagg. 212, 220) sono eseguite dai Mayorunas per atteggiarsi ad aspetto 
mar/i a'e. 

(3) Osculati G., Espi, cit., pag. 211: Raimondy A., Apuntes cit., pagg. if4-is: Bollett. della Soc. 
Geogr, cit., pag. 307. 

(4) Raimondy A., Apuntes cit., pagg. 1x2, 113, 114: Lister Maw H., Jour. cit., pagg. 125, x66. 

(5) Raimondy A., Apuntes cit., pag. xx6: Sobrkviela, Girbal," ecc., Ann. cit., voi. Ili, pag. 38; 
SMYTH W. e lowE F., Narrai, cit., pagg. 177, 183. 
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OS fi scetev.) con eleganti disegni a guisa di greche, dì linee spezzate e di 
figure quadrangolari color marrone tendente al viola o colore acaiù {Siwie- 
tenia mahogani Lin.) chiamato aguanx) in quella regione. Il Museo ne pos- 
siede alcuni esemplari, due dei quali, l'uno appartenente ai Cunibos e l'altro 
agli Scipivos, sono del tutto eguali e sono stati rappresentati nella tav. alla 
fig. 7. Le decorazioni sono di un color marrone che si avvicina molto al 
violetto, e sono così perfette, che reca meraviglia come possano essere state 
eseguite da selvaggi (i). Un altro esemplare dei Cunibos assomiglia ai 
precedenti per la forma degli ornamenti e pel colore, ma le greche sono 
formate con grandi fasce (2). Queste eleganti cusme sono portate per lo 
più nelle feste, ma presto insudiciano, ed allora, siccome non hanno il 
costume di lavarle, le tingono tutte o color viola o con acaittr (3). Le 
donne portano una pampanilla {chitonti cun.) aperta ad un lato in modo, 
che si veda la coscia. L'ornano con disegni simili a quelli delle cusme, e, 
quando sono insudiciate, le tingono nello stesso modo. Una pampanilla delle 
Cunibe, che fa parte della collezione Luciòli, è color cannella con linee 
color marrone che tendono al violetto, ed ha una frangia di conterie bianche 
e di gusci di frutti (4). 

I Piros portano cusme molto lunghe, che arrivano loro sotto la noce 
del piede, e trascinano quasi per terra. Sono bianche con linee verticali e 
circoli color acaiic. Quando sono state indossate per qualche giorno, insu- 
diciandosi, diventano scure (5). Le donne usano una pampanilla tinta in 
azzurro o color marrone ed ornata con frangia di gusci di frutti e di con- 
terie. Portano ancora una specie di giubba fatta di un pezzo di stoffa di 
cotone, rettangolare, piegata nel mezzo e con un foro per mettervi la testa. 
Generalmente la giubba è dello stesso colore della pampanilla, ma alcune 
volte è di colore diverso. 

I Masquos vestono come gli altri Piros, ma le donne non portano 
la giubba. Queste poi nelle feste indossano un elegante gonnellino di 
penne (6). 

I Campas usano cusme color cannella, più corte, ma più larghe di quelle 
dei Piros. Anche le donne portano tuniche quasi simili, salvo che sono 
del tutto aperte nella parte superiore. Onde per sostenerle le appuntano 
sulle spalle, e vi attaccano conchiglie e semi di frutti, che, quando cam- 
minano, danno un suono (7). 

(x) Vedi un. 73, 154 del catalogo. 
(3) Vedi n. 74 del catalogo. 

(3) Raimondy a., Apuutes cit., pag. 119. 

(4) Vedi n. 75 del catalogo 

(s) Raimondy A., A/un(es cU., pag. 117, 

(6) Vedi n. Z4X del catalogo. , 

(7) Raimondy A., Apuntes cit.t pag. 1x7. 
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Sembra che degli Indiani bravi dell'Ucayali solo alcuni Casibos vestano 

la cusma. Sogliono decorarla con eleganti disegni. Un esemplare posseduto 

dal Museo è ornato con linee color cannella e marrone, formanti figure 

quadrangolari. È lungo m. 1.30 ed è fatto di stoffa alquanto grossolana. Il 

foro per la testa è rozzamente orlato e da esso pendono un becco, un pezzo 

di pelle di uccello con penne, denti di scimmia e semi (i). Le donne 

portano una breve pampanilla di cotone dello stesso colore della cusme. 

Gli Amahuacas, i Capanaguas, i Remos, i Mayorunas e gli Iquitos 
vanno completamente nudi. Le donne però di quest'ultima tribù sospen- 
dono alla parte inferiore del ventre un ornamento triangolare di conterie 
bianche (2). I Yaguas vanno nudi, ma sotto i ginocchi, nell'avambraccio 
e intorno alla vita avvolgono cinture di cJiambira o chanvira {Astrocarimn) 
con fili sciolti a guisa di frangia (3). Questo modo di ornarsi serve mera- 
vigliosamente a far risaltare la loro bellezza e l'armonia delle loro forme. 
Le donne portano una piccola pampanilla (4). 

Tutti gli infedeli dell'Ucayali, quando vanno alla caccia, o attendono 
ai lavori, si spogliano dei loro abiti e vanno nudi. 

Gli Indiani del dipartimento di Loreto sono amantissimi degli orna- 
menti. I giovani cristiani qualche volta avvolgono intorno la testa o un 
cordoncino o un nastro di cotone con due nappette, che cadono sulla fronte 
Due di questi ornamenti fanno parte della collezione del Luciòli, e con- 
sistono in fascette, tessute a guisa di figure geometriche nere, e guernite 
con piume bianche alle estremità (5). Le donne portano braccialetti e 
collane di conterie rosse e turchine. (6). Usano anche braccialetti di 
pelle d' iguana, che sono loro donati dagli amanti in segno d'afietto. Dal 
numero di questi braccialetti si può desumere il numero dei pretendenti (7). 
Sopra la noce del piede avvolgono un nastro di cotone. 

Presso i Cunibos, gli Scipivos e gli Scete vos ambedue i sessi portano 

(i) Raimondy a., Apuntes cìt., pag. 120: Bollett, della Soc. Geogr. cit., n. 174 del catal. pag. 376 : 
Smyth W. e LoWE F., Narrai, cit.^ pag. 234. 

(2) Raimondy A,, Apuntes cii., pagg. 98, 114, 115: Lister Maw H., Journ. cit.^ pag. 468: Smyth 
W. e LowK F., Narrai, cit.^ pag. 223: Osculati G., Espi, cii.., pag. 220 

(3) Lister Maw H., yourn. cit.^ pag. 200: Raimondy A., Apuntes cit., pagg. 100, 141: Osculati 
G., Espi, cii., pagg. 208, 209 : Revisia da Esposigao cii.^ pag. 144. 

(4) Bolle ti. della Soc. Geogr. cii., n. 171 del catal., pag. 375. 
(s) Vedi nn. 152 53 del catal.. 

(6) Gli Indiani cristiani dei vari villaggi e gli infedeli delle differenti tribù preferiscono conterie di 
colori diversi. Quando il Lister Maw viaggiava per questa regione, a Camucheros volevano conterie bian* 
che, a Balsapuerto le volevano gialle e più tardi di colori più scuri (Lister Maw H., yourn. cii., pa- 
gine 133, 162, 208: confr. p. Bolleii. della Soc. Geogr. cìt., pagg. 355-56, nota 2). 

(7) Secondo l' Osculati {Espi, cit., pag. 215), anche i Ticunas di Loreto si cingono le braccia e le 
gambe di anelli di pelle d' iguana e di altri rettili. Questi ornamenti sono comuni agli Indiani del Napo e 
ad altri dell'America centrale, i quali, secondo il Simson {Journal 0/ the Anthr. Inst. 0/ Great Brltain 
and Ireland ^ voi. XII, n. i, pag. 23) credono che valgano a somministrare al portatore fortezza 
c bravura. 
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braccialetti di denti di scimmia {ùnschi-chetà braccialetti denti, cun.) ed 
altri di conterie bianche, nere e rosse {muru-unschi conterie braccialetti, 
cun.). Spesso v* inseriscono nel mezzo erbe odorose. Usano anche avvol- 
gere nastri di cotone {unschi ctm.) sopra la noce del piede. Gli uomini 
adattano strettamente intorno al collo un collarino {natte cuniv.) di conte- 
rie bianche, nere e rosse, che sono la sole usate da queste tribù (i). 
Al sesso maschile spetta anche l' onore di ornarsi con tracolle di semi 
dette in cunibo mapiche dal nome dell'albero da cui per lo più i semi si 
traggono, e con code di uccelli {iscu innà uccello coda, cun.) pendenti 
da fascie, che adattano intorno alla fronte in modo, che le penne cadano 
dietro le spalle (2). Gli ornamenti di piume stanno ad indicare che, co- 
lui che li porta, è un valente cacciatore, e per questo ciascuno deve or- 
narsi delle penne degli uccelli, ch'egli stesso ha ucciso. Quanto ai semi 
poi e ai gusci di frutti, siccome non possono raccogliersi se non percor- 
rendo tratti estesissimi di territorio e spiegando una grande attività, così 
colui, che se ne orna, è ritenuto uomo attivo e laborioso. Oltre gli orna- 
menti indicati, le donne portano intorno alla vita una cintura di otto o 
dieci fili di conterie bianche e nere {niatti cun.) (3). Nell'avambraccio e 
sotto le ginocchia s' avvolgono nastri bianchi di cotone con frangia di 
conterie e di gusci di frutti (4). 

Nelle feste naturalmente si ornano con maggiore cura. Gli uomini 
portano bellissime corone di piume {malte cun.) di vari colori, disposte 
artisticamente, con un pennacchio dietro di penne bianche di garza {uschu* 
maclìà cun., yura-garza quich.) (5). Spesso sopra le spalle si gettano faz- 
zoletti rossi acquistati dai bianchi. Usano anche in grandissimo numero 
tracolle di penne di tucano e di altri uccelli, di frutti e di conterie. Adat- 
tano poi al petto un ornamento rettangolare, lungo quindici centimetri 
circa ed altrettanto largo, fatto a rete di conterie bianche, rosse e nere, 
da cui pendono dischi di argento, alquanto concavi, della grandezza di uno 
scudo. Generalmente queste borchiette sono monete, ridotte alla forma vo- 
luta e levigate con sabbia. Le donne poi nelle feste, oltre il pettorale 
come quello degli uomini, portano tracolle di conterie, in gran parte bian- 
che e poche rosse, a cui attaccano sonagli metallici, e collane di conterie 
nere, rosse e bianche con monete. Raramente intorno la vita avvolgono 
fili di semi (6 ^ Nei balli adattano intomo le gambe un nastro bianco, 

(i) Vedi n. 63 del catal.. 

(3) Vedi nn. 62, 65 del catal.. 

(3) Vedi n. 66 del catal.. 

(4) Vedi nn. 70*7 x del catal.. 

(5) Vedi n. 6z del catal.. 

(6) Vedi nn. 67-69 del catal.. 
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da cui pendono conterie e gusci velenosi della schacapa {Gerbera peru- 
viana^ Pers.) (i). 

Presso i Piros ambedue i sessi portano braccialetti fatti di un solo 
filo di conterie bianche, e collane di conterie dello stesso colore : da quelle 
delle donne generalmente pendono scudi e lire d' argento. Inoltre le Pire, 
come le Cunibe, avvolgono nell* avambraccio e sotto le ginocchia nastxi 
di cotone con frangia di gusci di frutti : sono chiamati in piro atteti-tustaj l 
(bosco piccoli sonagli). Nelle feste gli uomini ornano il capo con ghirlande 
di penne, e si mettono molte tracolle di conterie bianche, a cui sono ap- 
pesi grandi sonagli metallici chiamati tolotolojì. Le donne poi in queste 
circostanze adattano intomo la vita una grande fascia, formata di molti fili 
di conterie bianche, con bottoni metallici {tusajì pir.) e con piccoli sona- 
gli (tusiajì pir.). Usano anche in grande numero collane con monete, e 
tracolle con grandi e piccoli sonagli. 

I Piros Masquos, avendo poche relazioni coi bianchi, invece degli 
ornamenti di conterie, adoperano per ornarsi semi e gusci di frutti. Nelle 
feste le donne, come gli uomini, portano corone di penne, e vi aggiun- 
gono collane e braccialetti di piume di svariati colori (2). 

L' ornamento caratteristico dei Campas è una corona per la testa, for- 
mata di un cerchio o di legno o di scorza d' albero o di pelle, colorato 
con acliote, e con una lunga penna di arara dietro. È anche comune fra 
loro una tracolla, fatta a guisa di rete con semi bianchi e neri formanti 
graziose figure geometriche. Il curaca sarebbe distinto da una collana di 
semi neri con grande disco di conchiglia nel mezzo. 

I Casibos adattano intorno la testa una fascetta di filo di cotone lavo- 
rata a maglia. Portano anche tracolle di semi, e qualche volta di conterie. 
Intorno l'avambraccio poi, intorno i polsi, sotto le ginocchia e sopra la 
noce del piede avvolgono nastri o fili di cotone. Quest' uso è comune ai 
Remos e ai Mayorunas, e servirebbe a dare una bella forma alle gambe 
e alle braccia. 

Gli Amahuacas mettono sul capo un' elegante corona, tessuta con peli 
di scimmia, e con quattro penne di arara dietro. Ambedue i sessi, a diffe- 
renza di tutti gli altri indigeni dell' Ucayali, hanno collane di denti di 
scimmia e di tigre. Usano pure avvolgere lunghi fili di semi neri intorno 
all' avambraccio, sotto le ginocchia e sopra la noce del piede. 

Pochi indigeni del dipartimento di Loreto adoperano armi da fuoco. 
Quasi tutti però portano un grosso coltellaccio, di cui si servono rare 
volte come arme di difesa e più comunemente per aprirsi la via attraverso 

(i) Vedi n. 72 del catal.. 

(2) Vedi nn. 141-47 del catal.. 
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la spessa vegetazione delle foreste. Fuori di queste gli Indiani proseguono 

a servirsi dell'armi indigene, poco modificate dal contatto coi bianchi. 

Uarme più generale fra gli Indiani del Huallaga e dell'Amazzoni è 
la cerbottana {bodoquera ofocund). L'usano comunemente nella caccia degli 
uccelli e dei pìccoli quadrupedi, ma i Jivaros e gli Iquitos se ne servono 
pure nella guerra. Degli indigeni dell' Ucayali solo i cristiani, i Cunibos, 
gli Scipivos e gli Scetevos usano generalmente nella caccia la pocuna^ 
cui acquistano dai bianchi o dalle tribù dell' Amazzoni, ma il suo uso è 
meno comune fra i Piros, i quali non hanno nemmeno un nome proprio 
per indicarla, e adoperano il nome cunivo tepì. Tutte 1' altre tribù dell'Uca- 
yali non si servono affatto di quest' arme (i). 

Le cerbottane sono fabbricate principalmente dai Jivaros, dai Jeveros, 
dai Yaguas, dai Ticunas e dai Mayorunas. Sono sempre formate di due 
pezzi esattamente simili di legno : una scannellatura semi -circolare è prati- 
cata in ciascuno di essi e levigata per mezzo della sabbia. Le due parti 
sono unite e legate per mezzo di fascie vegetali avvolte a spirale in modo 
da formare nel mezzo un foro circolare : la superficie esterna è spalmata 
con la cera nera di una specie di Melipona, Una punta di osso o un ri- 
lievo, fatto con mastice alla distanza di 20, o 25 centimetri circa dall'im- 
boccatura serve di mira. Differiscono nel legno di cui sono fatte, ma, 
all' infuori dei Jeveros, generalmente adoperano la chonta {Bactfis ciliata 
Mart.). Maggiori differenze vi sono nell' imboccatura, che ora è cilindrica 
di legno, come in quelle dei Ticunas e dei Yaguas, o più comunemente 
nel mezzo dell' imboccatura cilindrica vi è una grande scannellatura. I Ji- 
varos fanno l' imboccatura, o di osso, o di legno conica Ai due lati del- 
l'imboccatura di osso attaccano due zanne di cinghiale in modo, che la 
cerbottana possa appoggiarsi agli angoli della bocca (2). 

Le freccie da lanciarsi con la pocuna sono di legno, non più grosse 
della penna di un' ala di cornacchia, acute quanto un ago, e con la punta 
avvelenata. Per adattarle completamente al foro della cerbottana si av- 
volge all'estremità inferiore una piccola nappa conica della seta che si 
trova intorno il seme del Bombax. La punta per lo più ha un taglio cir- 
colare poco sopra alla porzione avvelenata, in modo che solo un filo di 

(x) Raimondy a., Apuntes cit., pagg. iii,ti2, 1x3, 114: Bollett. della Soc. Geogr. cìi., pag. 298 e 
n. 91 e 92 a pagg. 364-65: Colini G. A., Osservazioni etnografiche sui Gtvari estr. dagli Atti della R, 
Acc. dei Lìncei^ classe di scienze mor.^ star, e filol., voi. XI, 1882-83, pagg. 14-15 : Lister Maw H., 
Journ. cit., pagg. 83, 84, 125, 149, 197, 198: Smyth W. e Lowe F., Narrai, cit., pagg. 207, 224, 2j6, 

«3»! 235' 

(2) Vedi nn. 211-12 del catal. : Raimondy A., Apuntes cit., pagg. 86, i6x : Marcoy P., Voyage cit., 
voi. I, pagg. 656-57. II Lister Maw (yourn. cit,, pag. 84) riferisce, che le zanne di cinghiale sono messe 
ai Iati dell' imboccatura, affinchè soffiando non si perda il flato, ed anche per proteggere il tubo da gua* 
sii. Altre volte (pag. 149Ì vide che vi si ponevano denti di tigre. 
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legno la tiene attaccata al rimanente. In tal guisa se Y animale o V uomo 
ferito tentasse estrarre la freccia, la punta avvelenata, rompendosi, rimar- 
rebbe nella ferita. Queste freccie sono conservate in un turcasso, fatto con 
porzione di una grossa canna (i). 

Il veleno in tutto il dipartimento di Loreto è fabbricato solamente 
sul Huallaga dai Lamas, e sull'Amazzoni dai Ticunas e dagli Orejones, 
che ne fanno commercio. Il metodo di fabbricazione è tenuto religiosa- 
mente segreto. Il veleno lama si vende comunemente in astucci di canna, 
ed è adoperato nella caccia contro i grossi quadrupedi, mentre gli altri 
si vendono in vasetti di terracotta e servono contro gli uccelli e contro i 
piccoli animali. Questi veleni si chiamano amjfi in quichua, mocà in cu- 
nibo e in piro achecatta. Quando, seccandosi, si sono induriti, gli Indiani 
cristiani dell' Ucayali dicono che sono morti, e li mettono sotto terra per 
farli riammollire e far loro riacquistare tutta la forza. Per aumentare la 
loro potenza sogliono farli bollire con peperoncini detti pocuna ucchu (cer- 
bottana peperoni) (2). 

Gli Indiani cristiani dell' Ucayali, come quelli del Huallaga, hanno 
lancie con punte di ferro a guisa di foglia. Se ne servono generalmente 
come arme di difesa contro il tigre (3), ed anche per la caccia del danta o 
tapiro {Tapirus Americanus Desm.) e di altri grossi quadrupedi. Sovente 
le scagliano- come giavellotti. I Jivaros hanno una straordinaria abilità nel- 
r uso delle lancie, che sono le loro armi principali. La maggior parte hanno 
le punte di chonta dentate, poche sono munite di teste di ferro comprate 
dai bianchi. L' uso delle lancie e dei giavellotti è comune agli Iquitos, ai 
Yaguas, ai Ticunas e ai Marubos, che se ne servono tanto nella caccia quanto in 
guerra. I Mayorunas hanno lancie con punta avvelenata, cui sogliono an- 
che gettare a guisa di giavellotto (4). Singolarissimi sono i giavellotti 
degli Orejones. Sono composti di punte di chonta a guisa di punteruoli e 
di aste di legno, che si vanno assottigliando all'estremità inferiore. Le punte 
sono avvelenate ed inserite nell'aste in modo, che, se l'animale o l'uomo 
ferito tenta di estrarle ritirando a sé 1' aste, si staccano e rimangono con- 

(i) Vedi n. 213 del catal. : Bollett. della Soc. Geogr. cit., nn. 93-94, 95'98 del catal., pag. 365-66: 
LisTER Maw H., Journ. cit.y pag. 84 ; Marco y P., Voyage cit.^ voi. I, pag. 657. 

(2) Marcoy P., Voyage cit., voi. I, pagg. 657-58, voi. II, pagg. 88-89 : Lister Maw H., Journ. cit., 
pagg. 84, 20I : De la Condamine, Journ. de Voyage fai t par ordre du Roi a l'Équaieur ecc., Parigi 
1751, pag. 190: Bollett. della Soc. Geogr. cit., n. 99 del catal., pag. 366, n. 153, pag. 374, n. 173, pag. 376: 
Raimondy a., Apuntes cit., pagg. 69, 100, 102, 115. Il Raimondy {^Apuntes cit., pagg. 100, 138) scrive, che 
il veleno fabbricato dai Ticunas e dagli Orejones e un estratto degli alberi conosciuti nel paese col nome 
di Pani {Coccolus toxicoferus Wedd.) e di Ramu < Strychnos Castclnoeana Wedd.). 

(3) II Luciòli sotto il nome di tigre comprendeva non solo il jaguar [Felis onza Lin.), ma anche al- 
tri felini comuni in quella regione. Il Raimondy (Apuntes cit., pag. 148) ricorda il puma {Felis concolor 
Lin.), il Felis pardalis Lin., e il Felis celidogastcr Tram. , i quali tutti attaccano non solo gli animali 
selvatici, ma anche i domestici. 

(4) Vedi n. 123 del catal. e figura 13 della tav.. 
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ficcate nelle carni. Sono per lo più coloriti ed ornati con* piume. I Coca- 
mas, i Cocamillas, i Yameos, e tutti gli Indiani che abitano fra il Napo 
e il Putumayo, usano contro il pesce un giavellotto, cui lanciano con uno 
strumento chiamato stoleca, che serve a guisa di leva, ed è simile al 
woommera o gurrech degli Australiani. Le lancie e i giavellotti non sono 
quasi mai usati dagli infedeli dell' Ucayali (i). 

I Cunibos, gli Scipivos e gli Scetevos portano nelle feste, come 
arma di parata, una mazza o ìiiacana di chonta di forma singolarissima. 
Un esemplare compreso nella collezione Luciòli è disegnato nella tavola 
alla figura 5 . La testa è piatta con costa nel mezzo e sottile ai lati : ter- 
mina con un' incavatura a guisa di mezzaluna. Intorno al manico sono 
avvolti fili di cotone bianco, sopra i quali sono stati eseguiti disegni a 
guisa di greche, di linee spezzate e di figure quadrangolari color marrone 
tendenti molto al violetto. Fra i fili a distanze regolari sono disposte stri- 
scie di vegetale giallo. Apparteneva ai Cunibos, che la chiamano guinnu (2). 
I Remos usano le mazze nella guerra. 

L'arco è adoperato comunemente fra tutti gli infedeli dell' Ucayali tanto 
nella caccia quanto nella guerra. I Cunibos, gli Scipivos e gli Scetevos 
hanno archi di chonta a sezione rettangolare. La loro lunghezza varia circa 
da m. 1.90 a 2.20. Sono per lo più coperti nel mezzo con fili di cotone 
avvolti, e sopra vi sono designate figure geometriche rosse e color mar 
rone tendente al viola, simili a quelle delle cusme e della mazza. Fra i 
fili inseriscono anche piume di colori diversi disposte con gusto artistico ed 
eleganza. In cunibo sono chiamati canutti : la corda è detta risbi (3). Gli 
archi dei Casibos sono rozzi, lunghissimi, a sezione elittica. Un esemplare 
posseduto dal Museo è lungo m. 2.50. Nel mezzo ha la solita decorazione 
di fili di cotone (4), ma mancano i disegni. 

I Cunibos, gli Scipivos e gli Scetevos fanno per la caccia freccie 
(^pid cun.) diverse da quelle che usano per la guerra. Queste hanno 
punte di chonta ^ che variano nel numero, nella disposizione e nella lun- 
ghezza dei denti. Alcune sono triangolari con alette, altre a sezione quasi 
circolare, poche a sezione quadrangolare con tre o quattro ordini di 



(i) Raimondv a., Apuntes cìt., pagg. 1x4, 115: Lister Maw H., yourn. cit., pagg. 148*49, 197, 198, 
20I-03 : D'Orbigny A., op. cìt., pag. 124 : Bollett. della Soc. Gcogr. cit., pag. 298, nn. 140-52 del ca- 
lai., pagg. 373-74, nn.8090, pagg. 363-64, n. 196, pag. 381: Colini G. A., Osserv. cit, pagg. 14-15. Senza 
dubbio l'uso della lancia doveva essere un giorno più esteso suU'UcayaU (Confr. Marcov P., Voyage cit., 
voi. I, pag. 656: Smvth W. e Lowe F.. Narrat. cit., pagg. 182, 207, 224, 226, 231, 235, 238). 

(2) Vedi n. 82 del calai. Marcov P., Voyage cit., voi. I, pag.. 656: S.mvth W. e Lows F., Narrat. 
cit., pagg. 224, 226, 231, 235, 238. 

(3) Vedi nn. 83-84, 155-60 del calai, e tav., figura 4: Marcov P., Voyage cit., voi. I, pag. 656: 
Raimondv A., Apuntes cit., pag. 140. 

(4) Vedi n. 57 del catal. : Smvth W, c Lowe F., Narrat. cit., pag. 235. 
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denti (i). Le freccie per la caccia hanno punte di canna a guisa di fo- 
glia ; rare volte sono dentate (2). Le aste nelle une e nelle altre sono 
fatte con lo stelo leggiero e forte del Gynerium saccaroidesy e nell* estre- 
mità inferiore sono munite di penne o legate con filo o fermate con stri- 
scie vegetali avvolte a spirale e con mastice. La parte superiore delle aste 
e r inferiore delle punte sono coperte con fili bianchi di cotone, coloriti 
a guisa di fascie nere o color marrone che s' avvicina più o meno al 
violetto. La lunghezza di queste freccie vari^da m. 1.40 a 1.85. Il Museo 
ne possiede un gran numero, e quasi tutte hanno i caratteri sopra descritti, 
salvo poche, le quali differiscono in qualche particolare, per cui s' av- 
vicinano a quelle delle tribù vicine. In questi casi il LuciòH mi assicurava 
che le freccie sono state lavorate da schiavi, i quali non avevano ancora 
del tutto dimenticato T arte della tribù d' origine (3). 

Le freccie dei Casibos, come le precedenti, hanno punte di chonta o 
di canna, e differiscono solo in questo, che sopra i fili di cotone avvolti 
nella parte superiore delle aste sono disegnate linee e figure romboidali 
nere e color cannella, simili alle decorazioni delle cusme di questi in- 
digeni (4). 

La maggior parte delle freccie dei Remos hanno grandi punte di 
bambù, spesso con denti, e colorite a larghe fascie rosse e nere. La lun- 
ghezza è di m. 1.90 circa. Si distinguono da tutte le altre, perchè nella 
parte superiore dell* asta e intorno la punta sono avvolte foglie di maiz e 
cordoncini di cotone formanti disegni quadrangolari. L' aste non hanno 
penne (5). 

Gli Amahuacas fanno freccie con punte di chonta o di canna, che 
usano indistintamente per la caccia e per la guerra. Variano in lunghezza 
da m. 1.52 a 1.74 circa. L* aste sono sempre provvedute nell'estremità 
inferiore di penne, fermate con striscie vegetali avvolte a spirale e con 
mastice, e nella parte superiore sono coperte con foglie di maiz e fili di 
cotone. Le teste di canna sono a guisa di foglia, alquanto convesse ester- 
namente e concave nella parte interna, ed hanno decorazioni caratteristi- 
che consistenti in fascie, in circoli e in arabeschi neri e color cannella. 
Raramente hanno denti. Sono legate ad una punta di chonta, coperta infe- 
riormente con foglie di maiz ed inserita nell' asta. Il Luciòli mi assicurava 

(1) Vedi nn. 85-108, 161-96 del catal. : Bollett. della Soc. Geogr, cit., nn. 180-81 del catal., pag. 378, 
nn. 186-89, P^S' 3S0, tav. II, figure 4, 7, 8, 9. 

(2) Vedi nn. 109-18, 197-206 del catal. e tav., figura 12. 

(3) Mar co Y P., Voyage cìt^ voi I, pag. 656. 

(4) Vedi nn. 58-59 del catal.: Bollett. della Soc. Geogr. «V., nn. 177 79 del calai., pagg. 377-78, n. 191, 
pag. 180 e tav. II, figure 21, 22, 24. 

(5) Vedi nn. 149-51 del catal.: Bollett. della Scc. Geogr. cit., nn. 182-83 del catal., pag. 379, tav. 11, 
figure ij 2. 
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che la foglia di maiz giova ad impedire che 1* acqua e V umidità penetri 

entro la canna, e questa marcisca (i). Delle punte di chonta si distin- 
guono due varietà, Tuna ha i denti intagliati, nell'altra sono legati con filo. 
Sono quasi per intiero coperte con fili di cotone, i quali, come quelli delle 
lunghe legature con cui la testa di canna è unita alla punta, sono coloriti 
color cannella. Nel mezzo a distanze regolari vi sono linee bianche e nere 
fatte forse con vegetale. Questi ornamenti sono elegantissimi e speciali 
agli Amahuacas (2). 

Tutti gli indigeni dell' Ucayali ed alcuni di quelli del Huallaga e del- 
l'Amazzoni si servono dell'arco nella pesca e contro le tartarughe. I Cunibos, 
gli Scipivos e gli Scetivos a questo scopo hanno freccie con testa mobile 
di legno, a cui è legato un dente di osso. Più comunemente però adope- 
rano arponcini con punta mobile di ferro, di cui alcuni senza alette {pilla 
quich., yami'Chetà ferro dente, cun.) sono lanciati contro le tartarughe, 
mentre altri con alette (falpa quich., yami-chirisca ferro arponcino, cun., 
chucurijirì'tirì arpone-piccolo, pir.) sono di preferenza usati per la pesca (3). 

Tutti gli Indiani cristiani, i Cunibos, gli Scetevos, gli Scipivos e i Piros 
prendono il palchi o pirarucU ( Vastres gigas Cuv. et Val.) e la vacca ma- 
rina {sapuìn cun.) (4) per mezzo di un grande arpone con testa mobile 
di ferro, che lanciano a mano (5). Per prendere poi il pesce addormen- 
tato dal barbasco adoperano una specie di fiocina con tre punte o di ferro 
o di chonta {uaguasappa quich.). 

I Cunibos, gli Scipivos e gli Scetevos portano sempre pendente da 
un laccio, o sul petto o dietro le spalle, un coltello, di forma singolarissima, 
chiamato uchatti. Ha lama di ferro adunca a guisa di piccola roncola, a 
doppio taglio affinchè non possa afferrarsi con le mani. Fanno essi stessi 
queste lame con accette o coltelli vecchi acquistati dai bianchi. H manico 
è di legno, quasi come tronco di piramide, decorato di un piccolo pomo 
conico alla base. È lungo 15, o 16 centimetri circa. Se ne servono di pre- 
ferenza contro i seduttori delle loro mogli (6). 

(x) Vedi nn. 96-34 del catal e tav. figure 9i zx : Bollett, della Soc, Geogr, dt'.^ nn. X85, zgo, pag. 379, 
380, tav. II, figure 3, io. 

(3) Vedi nn. 33-25 del catal. e tav. figura xo: Bollett. della Soc, Geogr. cit., nn. X93-94 del catal., 
pag. 38X e tav. II, figura 6. Confr. per gli archi e le freccie dei Campas : Wienbr C, Pirou et Boi, 
cit., pag. 366 ; Marcoy P., Voyage cit., voi. I, pag. 579 ; e pei Piros : Marcov P., Voyage cit,, voi. I, 
pag. 6x8. 

(3) Vedi nn X07-8 del catal. : Marcov P., Voyage cit,, voi. I, pag. 577, 66x ; Wiener C, Pirou 
et Boi. cit., pag. 360: Osculati G., Espi, cit., pagg. «09, 313: Listbr Maw H., yourn. di., pag. 149. 

(4) Le vacche marine (Manatus), che si pescano nei fiumi della provincia litorale di Loreto, secondo 
il Raimondy i^Apuntes cit., pag. X49) appartengono a due specie distinte, e sono il Manatus Americanus 
Tilisius, e il Manaus latirostris Harlan. Hanno fino a tre varas di lunghezza, e sono interessanti per 
la loro carne sana e gradevole (Conf. pure Smvth W. e Lowb F., Narrai, cit,, pag. X97). 

(5) Raimondy A., Apuutes cit, pagg. 1x4, 150, X58 : Listbr Maw H., Journ, cit,» pagg. i8z, 195. 

(6) Bollett, della Soc. Geogr, cit., n. X76 del catal., pag. 377. 
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Anche gli Amahuacas nelle risse, che sorgono frequentemente fra ÌorO, 
adoperano come arma di offesa un coltello, ma di canna ; è simile alla testa 
delle loro freccie. Nella parte inferiore avvòlgono fili di cotone in modo 
da formare una specie di manico, che ornano poi con penne di vari colori. 
iDi preferenza però se ne servono per tagliare carni o ad altri usi domestici. 

Fra le tribù dell' Ucayali i soli Casibos adoperano per difesa uno scudo 
di paglia. I Jivaros hanno scudi di legno (i). 

Gli Indiani cristiani e gli infedeli amici dei bianchi hanno quasi com- 
pletamente sostituito ai loro strumenti da lavoro quelli, che acquistano dai 
civili. Usano accette di ferro, coltelli, sgorbie, scalpelli, aghi, chiodi, ecc. 
Sono per lo più fabbricati negli Stati-Uniti del N., e sono introdotti per 
r Amazzoni. I Cunibos, i Piros ed altri indigeni dell'Ucayali, come avanzo delle 
antiche abitudini, fanno qualche volta chiodi di chontay e adoperano una 
conchiglia per raschiare le punte delle loro freccie o i remi, in modo che 
diventino levigati. 

Gli strumenti di ferro s' incontrano raramente fra gli infedeli bravi. 
Gli Amahuacas e i Casibos hanno accette di pietra, di cui si servono per 
abbattere gli alberi e per preparare le aste e le punte delle freccie. Le 
figure I e 2 della tavola rappresentano due accette dei Casibos, con teste 
di pietra, legate ad un rozzo manico di legno per mezzo di cordoncini di 
cotone spalmati di mastice (2). Oltre il coltello di canna, gli Amahuacas ne 
hanno anche un altro formato con un dente del picuros o cuspi {Dasyprocta 
aguti Hillig , Dasyprocta variegata Tchudi, anu cun.), fissato in un ma- 
nico di legno per mezzo di filo e del mastice.; l'adoperano specialmente 
per intagliare i denti nelle punte delle freccie (3). 

Gli Indiani cristiani del Huallaga e dell'Ucayali, i Cunibos, gli Scetevos 
e gli Scipivos sono abilissimi navigatori. Usano canoe fatte con un grosso 
tronco d'albero, per lo più di cedro {Cedrela odorata Lin.), scavato, appun- 
tito nell'estremità e specialmente nella prua, e reso durissimo esternamente 
coU'esporlo ad un fuoco leggiero. Con queste fragili imbarcazioni gli Indiani 
sfidano i malos pasos del Huallaga, risalgono la forte corrente del Mara- 
gnone e s'introducono nei più piccoli fiumi , ove gli alberi caduti, spesso 
nascosti sotto l'acqua, formano un serio ostacolo alla navigazione. Gene- 
ralmente usano remi piccoli e larghi (4). 

(i) Colini G. A., Osserv. cit., pag. 14. L'uso dello scudo, senza dubbio, era più esteso sull' Ucayali 
nei tempi passati ( Marcoy P., Voyage cit., voi. I, pag. 656 : Smyth W. e Lowe F. , Narraf. cit. , pajj. 
aaó, 331). 

(2) Vedi nn. 53-56 del catal. : Sobraviela, Girbal, ecc., Ann. cit., voi. Ili, pagg. 49-50 : Wiener C, 
Pirou et Boi. cit., pagg. 358, 366. 

(3) PiGORiNi L., Di al. og. etri, dell' Ec. cit., pag. 5, tav. I, figura 4. 

(4) Vedi nn. 78, 9x4 del catal. e tav. figure 6, 8 : Marcoy P., Voyage cit^ voi. I, pag. 663: Rai- 
MONDY A., Apuntes cit., pag. 36, 37 e segg.. 
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La maggior parte degli Indiani del Huallaga tessono tocuyo. Gli abi- 
tanti di alcuni villaggi, come quelli di Saposoa, di Chasuta, di Tara- 
poto ecc. si occupano principalmente nella fabbricazione di queste rozze 
stoffe, di cui fanno un esteso commercio per tutto il dipartimento. Servono 
generalmente per pagare i rematori e i lavoratori, ed anche come moneta 
per comprare le provvigioni da bocca e i vari prodotti. Oggi però il tocuyo 
tessuto in Inghilterra e negli Stati Uniti del N. fa seria concorrenza a 
quello indigeno (i). 

I nativi dell' Ucayali cristiani e gli infedeli amici dei bianchi tessono 
i loro vestiti. Per preparare il filo adoperano fusi di chonta con fusajuole a 
guisa di rotelle di osso o di terracotta. La loro rocca è realmente singo- 
lare. Consiste in un fusto d' albero, intorno il quale s'avvolge il cotone da 
filare. Ha nella parte inferiore tre rami che servono a sorreggerlo. Fra i 
tre rami superiormente è legato un cestino, ove ripongono il fuso col filo. 
Molto più singolare è una specie di telajo usato da molti di questi indi- 
geni. Prendono due bastoni lunghi un metro circa, ne attaccano uno ad un 
albero, e un altro a una cintura di pelle che fermano intorno la vita. 
Sopra questi è steso l'ordito. Tessono sollevando i fili per mezzo di licci: 
invece di navetta hanno un cilidretto di legno, intomo il quale avvolgono 
la trama. Naturalmente per tessere i loro abiti con questo metodo così 
primitivo impiegano molto tempo (2). Anche i Casibos sogliono tessere 
rozze stoffe di cotone, ma il Luciòli non conosceva in qual modo. 

Oltre i vestiti, i Cunibos, gli Scipivos e gli Scetevos tessono anche 
sacchi da provvigioni, che chiamano picha. Nei viaggi li portano a tracolla, 
e vi conservano i colori per dipingersi, i fili per decorare le freccie, il 
coltello, gli ami, ecc.. Li vendono anche ai cristiani, i quali li chiamano 
col loro stesso nome (3). Gli Iquitos, i Yaguas e gli Orejones fanno sac- 
chi da provvigioni a maglia, e li dipingono a vari colori. Invece del co- 
tone adoprano un filo molto forte fatto con la foglia della chatnbira. Col 
medesimo filo queste tribù fabbricano eziandio eleganti amache (4). 

Gli indigeni dell'Ucayali hanno cestini di canna {tava cun.) o di foglie 
di palma, in cui custodiscono i loro vestiti, gli ornamenti ed altri piccoli 
oggetti, e li guardano dall' umidità. Sono sospesi ai travi della casa. I Cuni- 
bos, gli Scipivos e gli Scetevos fanno anche stuoje con la corteccia dell'al- 
bero chiamato achtiali^ che tagliano a guisa di striscie ed intrecciano (5). 

(x) Raimondy a., Apunies cìL, pagg. 69, 71, 73, 81-82: LiSter Maw H., Journ, cit.^ pagg. ^o-gi. 

(2) Vedi n. 77 del catal. : Smyth W. e Lowb F., Narrai. c/V., pagg. 170, 207 : Marcoy P., Vcjfage 
cìtt voi. I, pag. 652. 

(3) Marcoy P., Voifage cit., voi. I, pagg. 654-55. 

(4) Vedi n. 140 del catal.: Raimondy A., Apuntes cit.^ pagg. 98, 99, xoi : Listbr Maw H., yourn% 
cit., pag. 191 : Osculati G., Espi, cii.f pag. 2x5. 

(5) Smyth W. e Lowb F., Narrai, cii., pagg. 207, 209. 
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1 Cunibos, gli Scipivog, gli Scetevos, gli Scensevos, i Piros e gli In- 
diani cristiani, tanto del Huallaga, quanto dell* Ucayali, pei vari usi adope- 
rano stoviglie di forma diversa e con decorazioni e nomi differenti. 
Quelle per cuocere i cibi dai Cunibos sono chiamate quenti {manga quich.) , 
ed hanno 1' estremità inferiore terminata a punta. Sogliono coprirle con 
foglie : solo in Sarayacu si usano coperchi di terra. Sono prive di ogni 
decoraziofte. I vasi per attingere 1* acqua e conservare la chicha sono chia- 
mati chunbu in cunibo, e variano nella capacità da 2 a 100 litri. Hanno 
altresì coppe per bere dette quempu in cunibo {mocagua quich.). Queste e 
i vasi precedenti sono decorati a guisa di disegni geometrici, che variano 
presso le diverse tribù nella forma e nei colori, e sono spesso verniciati 
nella superficie estema e nell' intema. Le scodelle per mangiare dei Cu- 
nibos sono non solo colorite, ma anche ornate esternamente a stralucido : 
le chiamano quenchà {callana quich.). 

I Campas, i Casibos, gli Amahuacas e i Remos fanno soltanto stovi- 
glie per cuocere i cibi. I Campas e i Casibos per bere adoperano gusci 
di frutti, per attingere T acqua grandi zucche, per tenere la chicha tronchi 
d'albero scavati, e per mangiare vasi simili a quelli che mettono al fuoco. 
L' uso poi di piccole canoe per fare la chicha è comune non solo a questi, 
ma a tutti gli altri indigeni dell' Ucayali (i). 

Gli Indiani cristiani, e specialmente quelli di Sarayacu, fabbricano an- 
che grandi lambicchi per distillare T acquavite dal sucCo della canna da 
zucchero. Hanno largo ventre e alto orlo, che s* allarga alquanto presso 
la bocca. Nella parte inferiore del collo è sospeso internamente un piccolo 
piatto di legno, che non chiude del tutto 1' apertura. Questo piatto ha un 
beccuccio, che mette in una canna, la quale, passando per un foro pra- 
ticato nella parete del lambicco, comunica esternamente. La bocca è chiusa 
dal fondo di un vaso di rame, che contiene dell' acqua fredda, la quale 
dev' essere rinnovata mano mano che si riscalda. I vapori, che si elevano 
dall' evaporazione del succo contenuto nel lambicco, toccando la superficie 
fredda del vaso di rame, si condensano e cadono nel piatto in forma di 
liquido, che esce pel tubo, ed è avidamente bevuto dagli Indiani (2). 

Singolarissimo è il sistema usato dai Cunibos per fare le stoviglie, ed 
è comune agli Scetevos, agli Scensevos, agli Scipivos e agli indigeni cri- 
stiani dell' Ucayali. 

Sogliono mischiare con argilla una scorza d'albero detta apacharama^ 
abbrustolita e ridotta in polvere. La pasta che ne risulta, è leggera, com- 
patta e tenace. Con questa fanno il fondo, formando una pallottola di varia 

(t) Smyth W. e LowE F., Narrai, cit, pag. 207 : Raimondy A., APunUs ctt., pag. I3Ì. 
(s) Raimondy A., Apuntes cit., pgg. 134. 
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grandezza, e schiacciandola con la mano, nnchè non sia ridotta a guisa di 

disco levigatissimo. Con la stessa pasta fanno pure cordoni della grossezza 
dell'indice e lunghi 50 centimetri circa, coi quali compongono il vaso pie- 
gandoli a spirale con giri più o meno larghi secondo la forma che desi- 
derano dargli. Mano mano che il lavoro progredisce, stringono i cordoni con le 
dita, premendo specialmente nel punto d' unione con quelli sottoposti in 
modo, che la superficie del vaso sia piana e continua. Quando esso è ter- 
minato, per togliere qualunque traccia delle dita, usano levigarlo con una 
specie di cucchiaio o di zucca o di conchiglia. Allora è messo a seccare. 
Dopo che sono alquanto secche, le quenschd sono lucidate strofinandovi 
sopra una piccola pietra. Tutte queste tribù poi cuociono le stoviglie met- 
tendone tre o quattro sovrapposte in mezzo a corteccie di alberi secche, 
le quali bruciano facilmente e con grande fiamma. Quando sono cotte, 
e prima che si raffreddino, quelle usate per conservare acqua o chicha 
e per bere sono spalmate con resine, e sono colorite con un fuscellino di 
legno. Alle donne spetta questo interessante lavoro, e l'eseguiscono con 
tanta perfezione, che sembra quasi impossibile, che quelle stoviglie sieno 
fatte a mano. Sono poco cotte, leggere, e di un eleganza meravigliosa 
tanto nella forma quanto nelle decorazioni. Un ehunbu dei Cunibos fa parte 
della collezione Luciòli, ed è stato rappresentato nella tavola sotto la figura 2. 
È verniciato nella superficie intema ed esterna, e colorito nella metà infe- 
riore di rosso e superiormente di bianco con greche rosse e nere (1). 

Gli indigeni cristiani dell' Ucayali macinano il maiz sopra una sotto- 
macina di legno, concava, detta hatan^ e adoperano come pestello una 
grossa pietra, che premono ora da una parte, ora dall'altra. Per schiacciare 
la canna da zucchero ed estrarne il succo usano due pesanti cilindri detti 
trapiche, sostenuti da pali, e con raggi alle due estremità. Fanno girare 
i cilindri montando sopra i raggi (2). Tutti questi Indiani poi, compresi 
gli infedeli, hanno grattugie fatte o con le radici di una palma, provvedute di 
punte naturali, o con una tavoletta sopra cui sono attaccati con mastice 
denti di scimmia. I Piros fanno grandi mortai scavando un grosso tronco 
di albero. A questo scopo mettono il fuoco sopra il tronco, e vi soffiano 
con forza dopo avere bagnato la superficie esterna e le parti, che vogliono 
conservare. 

Gli Indiani dell'Ucayali, e specialmente gli infedeli, traggono dalla caccia 

(i) Vedi nn. 19-9 x, 76 del catal. : BolUtt, della Soc. Geogr. cit., n. 175 del catal., pagg. 376-77, n. 184, 
pag. 379, tav. I, figure 1,303 bis : Smyth W. e Lowe F., Narrai, cit., pagg. 207, 2 io : Listkr Maw H., 
yourn. cit, pag. 163: Raimondy A., Apuntes cit., pag. 8x, 140: Marcoy P., Voyage cit., voi. I, pag. 
578-79, 619, 653-55. 

(2) LiSTRR Maw H., Journ. cit., pagg. 137, 208: Marcov P., Voyage cit., voi. I, pag. 690, II, 
pag. 64. 



- 48 - 
e dalla pesca gran parte del loro nutrimento. Gli indigeni cristiani, oltre 

le armi già ricordate, usano per catturare la selvaggina anche delle trap- 
pole. Prendono i paujil {Ourax galeata Cuv., assi cun.), i piory {JJrax 
alector Lin., jeni-assi acqua paujil^ cun.) e le pernici (i) piegando con 
forza un ramo d'albero e mettendovi all' estremità un cappio. Le trappole 
per uccidere i cervi (2) ed altri quadrupedi consistono in due palizzate 
parallele di travi di legno, in mezzo alle quali sta sospeso un tronco d' al- 
bero sostenuto da un pinolo, che poggia leggermente sul suolo. La sel- 
vaggina, che va per mangiare l'esca, fa cadere il pinolo e trae sopra di 
sé il tronco d'albero, sotto cui rimane schiacciata (3). 

Gli Indiani cristiani dell' Ucayali generalmente vanno soli alla caccia, 
di rado conducono con sé un compagno ; ma i Cunibos, gli Scipivos, gli 
Scensevos e i Piros sono quasi sempre accompagnati dalla moglie , a cui 
spetta portare a casa la selvaggina uccisa e raccogliere bacche, uova, ecc. 
Tanto poi gli indigeni cristiani, quanto i Cunibos, gli Scetevos, gli Scipivos, 
gli Scensevos e i Piros, usano far capanne nei luoghi più frequentati dagli 
uccelli, ove sogliono aspettare la preda. Ogni Indiano ha un luogo spe- 
ciale per cacciare, e si adira se altri arriva a scoprirlo. Alcune volte i cri- 
stiani per la caccia vanno lontano un mese di cammino dai loro villaggi. 
Quivi fanno capanne, coltivano piccoli tratti di terreno, e vi dimorano finché 
non abbiano fatte abbondanti provviste di carne per le feste o per la fa- 
miglia. Uccidono il tapiro aspettandolo di notte nascosti dietro un albero 
sotto vento, affinchè l'animale dall'odore non avverta la presenza del cac- 
ciatore. Lo feriscono o scagliandogli la loro lancia di ferro o una freccia 
di canna. 

Tutti gli indigeni dell' Ucayali amici dei bianchi hanno cani per la 
caccia (4). Spendono molte cure per allevarli, e sovente, finché sono pic- 
cini, li fanno allattare dalle loro donne. Singolarissimo poi é il sistema 
tenuto per rendere più perfetti i loro sensi. Consiste nel far respirare alla 
povera bestia una gran quantità di fumo del sanango ( Tuber montana 
Sananho Ruiz e Pav.). A questo scopo ficcano il muso del cane entro 
un foro praticato nel suolo, e lo legano fra due pali piantati nel ter- 

(i) Fra le varie classi di delicate pernici, che vivono in questa regione, il Raimondy {Apuntes cit., 
pag. 151) enumsra 1' Odontophorus speciosa Tschudì, VOrtygis ocellata Meyen, la Cripturus atrocapillis 
Tschudi, la Cripturus Kleei Tschudi, e molte altre specie di questo genere comuni anche al Brasile. 

(«) I cervi i^Cervus), che vivono nella provincia litorale di Loreto, sono, secondo il Raimondy [APun- 
tes city pagg. 146,-47) di due specie distinte : l'uno è il Cervus rufus Cuv., e l'altro è il Cervus nento- 
rivagus Cuv.. Il primo vive nei boschi più spessi e più ombrosi, il secondo al contrario frequenta i luo 
ghi aperti e dove vi sono arbusti. Il Cervus antsiensis Orh. è un altro animale che appartiene al medesimo 
genere, però è molto raro nella provincia di Loreto, perchè vive in luoghi elevati e freddi. 

(3) Il Sobreviela (Ann. cit., voi. Ili, pag. 51) ricorda una specie di trappola usata dai Yurimaguas. 

(4) Raimondy A., Apuntes cit., pag. 145 : Lister Maw H., Journ. cit., pagg. 147, 149 : Marcov P., 
Vtìyage cit., voi. I, pagg. 497-98, II, pag. 129 : Colinf G. A., Ossen>. cit., pag. 16. 
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reno in modo, che malgrado i più violenti sforzi non possa muoversi. 

Questo foro, per mezzo di un canale sotterraneo, ove mettono un can- 
nello di canna, comunica con un* apertura esterna, nella quale è acceso il 
fuoco coi rami del sanango. Facendo vento esternamente si produce una 
grande quantità di fumo, che pel canale va ad empire la bocca ed il naso 
del povero cane. Il disgraziato animale si agita vivamente e getta molta 
bava, ma non rimane quasi mai vittima di questa dolorosa operazione 
Dopo averli sottomessi a tanto tormento, i cani sono tenuti in dieta stret 
tissima per un mese. Non li nutriscono che con maiz masticato dal pa 
drone e somministrato sopra il suo piede, forse affinchè impari a ricono 
scerlo. Anche il padrone sta in dieta col cane, temendo di turbare gli effetti 
benefici della cura. Se dopo questa prima prova il cane non è divenuto 
sufficientemente abile per la caccia, o col tempo diventa pigro, gli mettono 
neir ano e nel naso la polvere dei peperoni {pocuna ucchiì) . Il Luciòli 
affermava, che questo sistema ottiene gli effetti desiderati, ed è una delle 
ragioni principali, per cui gli indigeni dell' Ucayali hanno cani di un' abi- 
lità sorprendente. 

La caccia col cane è praticata nel seguente modo. Quando il cane 
vede la selvaggina, comincia ad inseguirla emettendo raramente dei guaiti, 
finché non 1' ha raggiunta, perchè allora i guaiti si fanno più spessi per 
avvertire il cacciatore, che non segue il cane, ma si ferma attendendo il 
segnale. Generalmente l'animale inseguito si nasconde nei fori, che si tro- 
vano casualmente nel suolo o negli alberi. Il cane rimane in guardia alla 
bocca dell' apertura, finché giunge il padrone, che la chiude con rami la- 
sciando però un passaggio strettissimo, pel quale essendo costretta fuggire la 
preda possono con facilità colpirla. Per costringerla ad uscire la molestano 
con fuscelli. Sovente accendono il fuoco alla bpcca dell* apertura, e così 
soffocano il disgraziato animale, che vi si è rifugiato (i). 

Gli indigeni di tutto il dipartimento pescano col barbasco {Jaquinia 
armillaris Jac.) pestando le radici fra due legni e mescolandole con jìoco di 
acqua, che diventa bianca lattiginosa Quest'acqua è versata nei laghi, o 
nei fiumi dove la corrente è più tarda, ed allora il pesce rimane addor- 
mentato, o muore, secondo la quantità di barbasco che vi è stato messo. 
Quando viene a galla, gli Indiani lo prendono con fiocine, con ce- 
stelli, ecc. (2). 

Oltre i cani, tutti gli indigeni del dipartimento hanno anitre e galline. 
È notevole che pochi mangiano la carne di tali animali, ma se ne ser- 

(i) LiSTER Maw H., yoMrn. cit, pagg. 148-49. 

(2^^ Raimondy a., Apuntes cit, pag. 137 : Lister Maw H., yourn. cit., pagg. x66, 191 : Marcoy P., 
Voyage cit., voi. I, pag. 578, II, pagg. 141-42: Bollett, della Soc, Geogr. cit.^ pag. 398: Colini G. A., <?*- 
sera, cit., pag. 15. 
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vono solo per venderli, e i cristiani per pagare i compensi che devono ai 

parroci pei battesimi, pei matrimoni e per altre funzioni religiose. Tutti 
però mangiano le uova. L' infedele ama il gallo a preferenza della gallina, 
perchè lo desta di buon'ora nel mattino (i). I grandi animali come i 
cavalli e le vacche sono molto scarsi in tutta questa regione, e s* incon- 
trano solo nei villaggi del Huallaga. In molti luoghi non possono intro- 
dursi, perchè sarebbero uccisi dai vampiri (2). I Jivaros tengono anche 
porci (3). Tutti poi questi Indiani addomesticano araras, scimmie, tapiri 
ed altri animali. Le donne vi si dedicano con passione, e, finché sono 
piccini, li nutrono eziandio col proprio latte (4). 

I nativi deir Ucayali, tanto cristiani, quanto infedeli amici dei bian- 
chi, hanno piantagioni {chacras), alcune delle quali sono molto estese. 
Presso i primi ciascuna famiglia ne possiede quasi sempre varie situate in 
luoghi diversi. Generalmente però la coltivazione è limitata al necessario 
per soddisfare i bisogni più urgenti della vita. I prodotti sono mangiati 
appena raccolti, né si curano di conservare provviste per l'avvenire. 

Per fare una piantagione cominciano coir abbattere gli alberi in 
quella porzione di foresta, che vogliono coltivare. Li tagliano a uno o a 
due metri da terra, e adoperano accette di ferro. Dopo questo puliscono 
il terreno dagli arbusti e dalle male erbe per mezzo del machete, È ne- 
cessario quindi aspettare, che gli alberi abbattuti si secchino Allora vi ap- 
piccano il fuoco. Questo è il lavoro, che spetta al sesso forte. Da questo 
punto il campo viene consegnato alle donne, le quali pensano a seminarlo 
e a raccogliere i frutti. I loro soli strumenti agricoli sono un palo di chonta 
appuntito, ed una specie di vanga formata dalla scapula di un lamantino 
immanicata. Sovente X Indiano cristiano, che vuol preparare il terreno per 
una piantagione, invita al lavoro le famiglie vicine, e forma una riunione 
detta minga. In questo caso contrae il dovere di prestarsi, quando gli in- 
vitati abbiano bisogno dell'opera sua. Simili riunioni sono festeggiate con 
copiose libazioni di chicha e con danze. Coltivano manioca o yuca (Manhiot 
alpi Pohl, adsa cun., jimeca pir., caniri camp., macachirà tupi), banani o 
platani {Musa paradisiaca Lin., e Musa sapientium Lin.), patate dolci 
{camotas quich., cari cun.), maiz, ananassi {Bromelia ananas Lin.) ed una 
radice dolce detta achipa che nell'estate mangiano per rinfrescarsi. Lungo 

(x) LiSTBK Maw H., Journ, cit, pagg. 133, 156, 171, 181, 186, 193, 198 : Marcoy P., Voyage cit., 
voi. I, pag. 578 : Raimondy A., Apuntes cit., pagg. 72, 143. Un'anomalia molto comune, secondo il Rai- 
mondy (pag. 145), nei galli di tutti i villaggi situati sulle rive del Maragaone è di avere cinque e perfino 
sei dita nei piedi. Il che fa supporre che tutti i galli derivino da un pajo che aveva questa anomalia. 

(2) Raimondy A., Apuntes cit.t pagg. 66, 69, 88, 144-45 : Lister Maw H., Journ. cit,, pagg. 133, 

141, M3- 

(3) Bolleit, della Soc, Geogr. cit., pag. 398: Colini G. A., Ossero, cit., pag. 16. 

(4) Marcoy P., Voyage cit., voi. I, pagg. 664-65 : Colini G. A., Osserv. cit., pag. 16. 



— SI — 

le spiagge dei fiumi seminano pistacchi o mani {tamma cun., ìnchì quich.). Col- 
tivano anche cotone (Gossipium arboreum Lin., e Qossipium Peruvianum 
Cavanilles), tabacco {Nicotiana tabacum Lin.), canna da zucchero {Saccharum 
officinarum Lin.), aranci {Citrus aurantium Risso), limoni [Citrus limonim 
et limetta Risso), cocomeri ed altri frutti (i). 

Dopo poco tempo questi indigeni usano abbandonare le loro pianta- 
gioni per farne delle altre. Non seminano il niaiz più di una volta nello 
stesso campo, mentre la yiica ve la piantano generalmente due volte. Sic- 
come questa in alcuni punti dà il prodotto dopo sei mesi, così la chacra 
è coltivata per poco più di un anno. I campi di banani potrebbero prò- 
durre per lungo tempo, se fossero bene custoditi, perchè, abbattuta la 
pianta ne crescono altre dalle sue radici, ma l'indiano, dopo raccolto il pro- 
dotto, preferisce fare una nuova piantagione. Quando stanno per abbando- 
nare la chacra^ vi piantano del barbasce^ il quale vegeta anche fra le male 
erbe, che tornano ad occupare il suolo prima coltivato. 

Singolare è il concetto che alcuni di questi indiani si sono formati 
del diritto di proprietà. Ritengono che per avere la proprietà di una pian- 
tagione sia necessario averla preparata e coltivata. Non concepiscono 
chiaramente, che questo diritto possa trasmettersi per vendita o per eredità. 
Onde se alcuno vende il proprio campo, difficilmente gli altri si adattano 
a riconoscere il diritto del compratore. Se questi volesse impedire loro di 
cogliere i frutti, lo deridono. Lo stesso avviene per le cose mobili, quando 
non se ne sia trasferito il possesso. Ed infatti se un compratore od un 
erede volesse riavere la cosa ereditata o comprata, che per avventura si 
trovasse presso un terzo, dovrebbe dirgli che il venditore glieFaveva data per 
conto suo. Del resto siccome è abbondante il terreno coltivabile, e la prepara* 
zione di una chacra costa poca fatica, così è naturale che gli atti di alienazione 
d'immobili siano quasi sconosciuti fra gl'indigeni, e che questi attribuiscano 
poco valore alle loro proprietà. 

Anche i Casibos hanno piantagioni, ma più piccole di quelle degli 
indiani amici dei bianchi. Per lo più coltivano quei tratti di terreno, in 
cui gli alberi sono stati abbattuti dal vento. 

Tutti poi gli indigeni dell'Ucayali si attribuiscono la proprietà del ter- 
ritorio, su cui abitano, e dei corsi d'acqua che l'attraversano. Sogliono dire 
che ammettono i bianchi ad abitarvi, perchè hanno interesse di ottenere 
armi e strumenti di ferro. Avendo una volta il prefetto del dipartmento di 
Loreto fatto intendere, che voleva porre una tassa sul sale del Huallaga, 

(x) Smyth W. e LowE F., Narrai. ciL, pag. ao8 : Marcoy P., Voyage cit, voi. I, pag. 664 : SoBRft' 
viELA, GiRBAL, ecc, Ann. cit., voi. Ili, pag. 49 : Listbr Maw H., yourn* cit., pagg. 205-06 : Raimondv A., 
Apuntes cit., pag. 131 e segg.. 
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i Cunibos minacciarono di cacciare tutti i bianchi, allegando che essi per- 
mettevano di abitare nel loro paese e di godere dei frutti e dei pesci se- 
minati dai loro avi in compenso del sale del Huallaga. 

Gli indiani cristiani dell'Ucayali vivono riuniti in piccoli villaggi, dei 
quali i più grandi si compongono di 80 o 90 capanne sparse senza rego- 
larità. La popolazione varia approssimativamente da 100 abitanti (Yanayacu, 
Tierra Bianca) a 700 (Sarayacu). Le case sono fatte con tronchi di albero 
e con foglie di palma. Nello spazio che passa fra le abitazioni, non si ha 
cura nemmeno di spogliare il terreno dall'erbe, che vi crescono rigogliose. 
Quanto alla nettezza essa è sconosciuta agli indiani. Tutte l' immondezze 
sono ammassate entro f villaggi presso le case. 

La maggior parte delle capanne sono di forma rettangolare, quasi simili 
a quelle del Huallaga, e sono costruite nel seguente modo. Tagliano nel 
bosco sei o otto tronchi di guacapd^ li spogliano delle loro corteccie, fanno 
nell'estremità superiore un'incavallatura a guisa di mezzaluna, e li piantano 
in terra disposti a due a due. Questi costituiscono il sostegno e le fonda- 
menta della casa: sono chiamati orcones. Sopra essi sono posti longitudi- 
nalmente due lunghi tronchi di un legno leggero ma solido, i quali sono 
detti soler as, A traverso sono legati travicelli {bigas) per mezzo di liane 
e di altri legami vegetali conosciuti sotto il nome di tamchi, A questi assi- 
curano per mezzo di salde legature alcuni pali chiamati tlquerasy che 
vanno ad incontrarsi ad angolo formando cosi il vertice del tetto, sopra 
il quale mettono longitudinalmente una grossa trave {ctimba). Quando 
le case sono molto alte, sogliono rendere più solido il tetto per mezzo 
di travicelli trasversali (^biguillas) legati fra le tiqueras. Chiudono lo 
spazio vuoto fra gli orcones o con canne spaccate o con tronchi di tara- 
poto {Jriartea ventricosa Mart.) : coprono il tetto per mezzo delle foglie 
di yarina {Fkytelephas macrocarpa Ruiz e Pav) intrecciate con molta 
abilità ed eleganza. L' uscita è rettangolare, e si trova indifferentemente in 
uno dei lati. Poche case hanno due usci : in tutte poi mancano le fine- 
stre, ma r aria e la luce entrano in gran copia per le larghe fessure, che 
rimangono fra le canne o le tavole di cui si compongono le pareti. Al- 
cune hanno porte di canna, altre di tronchi di tar apoto spaccati. Ordina- 
riamente quando gli abitatori sono fuori casa, le imposte sono fermate per 
mezzo di una corda, che passa per fori praticati nella parete della capanna 
e nella porta. Durante la notte gli usci sono assicurati per mezzo di pali 
posti attraverso (i). 

Questi Indiani sogliono custodire gli archi, gli arponi, le cerbot- 

(1) Smyth W. e LowB F., Narrata cit.^ P^gg* aoSi 206 : Raimondy A., Apuntes eli,, pagg. 85, 94, 
95/ i37f 14^ : Liste» Maw H., ^mm, cit,, pagg. 123-24, 142, 150-51. 
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tane, ecc., sopra un graticcio, che costruiscono legando orizzontalmente va- 
rie canne fra gli orcones, poco sopra dell* altezza, di un uomo, e metten- 
done altre ad angolo retto. 

Oltre queste abitazioni nei villaggi, ciascuna famiglia ha capanne 
nei boschi lontane io, ii ed anche 20 giorni le une dalle altre. Il cav. 
Luciòli di questo fatto dava la stessa spiegazione, che 1' Osculati aveva 
ottenuto dagli Indiani del Napo. e Chiesi un giorno, scrive 1' Osculati, 
ad un vecchio Indiano che veniva a visitarmi del perchè così pochi 
individui dimorassero stabilmente nel villaggio e tenessero così lontani ed 
isolati i campi coltivati. Al che mi rispose, che, se avessero agglomerate le 
loro capanne, subito* i bianchi vi sarebbero venuti a vivere a loro spese, 
imponendo gravissime retribuzioni, nel mentre che invece nell' attuali con- 
dizioni, se questi vogliono rimanervi, sono costretti a pagare i viveri, ed 
eglino in tanto se la passano nella più completa libertà ed indipen- 
denza (i) ». Alle sevizie e alle persecuzioni dei governatori e alle so- 
verchie esigenze dei bianchi, aggiungeva il Luciòli, si deve principalmente 
l'amore dell'Indiano pel bosco. Tuttavia ammetteva ancora, che la solitu- 
dine del bosco vale a salvarlo dall' epidemie e dalle inimicizie contratte 
nel villaggio e ad assicurargli la fedeltà conjugale della propria donna di 
fronte alle insistenze e alle lusinghe di qualche seduttore. Tutti gli Indiani 
poi, e specialmente gli infedeli, con grande facilità abbandonano definitiva- 
mente le loro stazioni, portando con sé la famiglia e gli utensili domestici, 
e vanno a stabilirsi in luoghi più adatti e specialmente ove trovano sel- 
vaggina e pesci più abbondanti. Ordinariamente però gli Indiani cristiani 
dopo qualche tempo tornano al villaggio di origine (2). 

I Cunibos, gli Scipivos e gli Scetevos hanno stazioni formate di 
304 abitazioni al massimo. Consistono in tettoje costruite, come le ca- 
panne degli indiani cristiani, con pali piantati nel suolo, sopra i quali 
riposa il tetto tessuto con foglie di yarina. Alcune, come quelle degli 
indiani cristiani, sono chiuse anche ai lati. A differenza però di quelli, 
queste tribù sogliono fare \ estremità delle loro capanne a guisa di semi- 
cerchio piantando gli or cortes in giro. Sono spesso molto più grandi di 
quelle dei cristiani e contengono da 20 a 30 individui. Oltre queste grandi 
tettoje, usano generalmente costruirne delle più piccole destinate a con- 



(1) Osculati G., Espi, cìt., pagg. 102-03. 

(2) Bollett.' della Soc. Geogr. cit, pagg. 290-91: ListeR Maw H., Journ. cil., "pAgg. x6o, 428-29, 464: 
Raimondy a., Apunies cit., pagg. 87-88, 102. Per convincersi delle abitudini nomadi degli indigeni di 
questa regione basta osservare la facilità, con cui fondano nuovi villaggi, e la breve vita che questi hanno. 
Onde le carte geografiche e le relazioni, pubblicate anche entro breve spazio di tempo, naturalmente pre- 
sentano sempre notevoli differenze (Raimondy A., Apuntes cit., pagg. 90-91, 104*06: Bolletta della SocUià 
Ceogr. cit., 1883, pagg. 883-84). 
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sétvafe le stoviglie. Sono queste le abitazioni predilette delle donne e le 

loro officine da lavoro. Presso gli Indiani cristiani, e più comunemente 

presso queste tribù, varie famiglie vivono insieme sotto la stessa capanna. 

I Remos hanno piccole tettoje entro folte siepi di arbusti e di spine, 
che li nascondono e proteggono dagli improvvisi attacchi dei numerosi 
nemici, da cui sono circondati. Questa sarebbe la ragione per cui sono 
chiamati dai Cunibos guanhbaqui (della chonta figli). 

La maggior parte degli Indiani cristiani del dipartimento dorme 
sopra una coperta di llanchama, che stende o sul suolo, o sopra un 
tavolato di tarapoto sostenuto da pinoli a guisa di piedi , all' altezza circa 
di 50 centimetri da terra (i). Gli Amahuacas sono le* sole tribù deirUca- 
yali, che fanno amache. Adoperano cordoncini di cotone (2). I Cunibos, 
gli Scipivos, gli Scetevos e gli Scensevos generalmente dormono in terra 
sopra foglie di banani. Quando il tempo è sereno, vanno a riposare sopra 
la sabbia dei fiumi. Tutti questi indigeni poi, compresi i cristiani, per 
difendersi dai mosquitos usano piccole tende di tocuyo, cui sospendono a 
bastoni fissati nel suolo (3). 

Gli Indiani cristiani e gli infedeli amici dei bianchi accendono il fuoco 
coU'acciarino e con l'esca. Raramente, e solo in mancanza dell'acciarino, 
l'ottengono dalla confricazione di due pezzi di canna (4). È tenuto sempre 
acceso o nel mezzo della capanna o in un angolo. Le abitazioni non hanno 
camino per l'uscita del fumo, ma a questo suppliscono le porte e le larghe 
fessure delle pareti. 

Gli indigeni dell'Ucayali usano di preferenza nutrimento animale. Tanto 
questi, quanto quelli del Huallaga sono amantissimi della carne delle scinj- 
mie, e specialmente di quella detta in quichua maquisapa {Ateles ater Cuv., 
issu cun., guariva ling. ger.) (5). Mangiano ancora il tapiro, il pecari o 
sagino {Dicotyles torquatus Cuv., ituchi quich., amoìn cun.), il ronsoco o 
capibara [Ilydrochoerus capybara Erd.), i picuros^ il punchana {mari cun.) 
e le vacas marinas. Fra i volatili prediligono i paujil, i piory^ varie classi 
di pernici, alcuni palmipedi, le arare e molte specie di pappagalli. I Cu- 



ti) La corteccia della llanchama battuta, scrive il Raimondy i^Apuntes cìt, pag. 139), assomiglia ad 
un tessuto e serve di letto alla maggior parte degli Indiani della Provincia litorale di Loreto (confr. p. 
Bollett. della Soc. Geogr. cìt., n. 139 del catal. : Smyth W. e Lowb F., Narrai, cìt, pag. 207 : Colini 
G. A., Osserv. cìt., pag. 11). 

(2) Vedi n. 22 del catalogo. 

(3) LiSTER Maw H., yourn. cìt, pag. 136; Smvth W. e Lowk F., Narrai. <://., pagg. 182, 207. 

(4) Lister Maw H., yourn. cit., pagg. 138-39; Colini G. A., Osserv. cìt, pag. xi. 

(5) Lister Maw H., yourn. cìt, pagg. 130-39. Confr. per interessanti notizie intorno il nutrimento ani- ' 
male e vegetale degli indigeni Raimondy A., Apuntes cìt, pagg. 131-63 : Lister Maw H., yourn. cìt, 
pagg. 156, 182, 185 : Smyth W. e Lowe F., Narrat cìt, pagg. 209, 242-49 : Colini G. A., Osserv. cìt, 
pag. x6: Osculati G., Espi, cìt, pag. 2x3. 
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nibos, gli Scipivos e gli Scetevos non mangiano il cervo, perchè credono 
che sia y une hi (spirito o demonio). 

Due specie di tartarughe fluviali, chiamate charapa e charapilla {Podo- 
cnemis expansa Fitz, Podocnemis tracaxa Fitz), somministrano a tutti questi 
indigeni abbondante e gradito cibo. Mangiano anche un gran numero di 
pesci, fra i quali è necessario ricordare per la sua importanza il pirarucù 
o paichi, I Cunibos, gli Scipivos e gli Scetevos si nutriscono principal- 
mente di pesce e di tartarughe. Nessuno degli indigeni dell' Ucayali mangia 
il candiru {Serrasalmus rhombeus Fitz), salvo che come rimedio per le ma- 
lattie sifilitiche. Alcuni Indiani cristiani, e specialmente i Chayavitas, man- 
giano i piccoli coccodrilli delti challua-lagartos (pesci-coccodrilli), o yura 
lagartos (bianchi coccodrilli, quich., ushu-capuì cun.), l'iguane {cheque cun.) 
e Yapachiru, Tutti poi sono ghiottissimi di alcuni vermi, delle formiche e 
di altri insetti. Anche i figli dei bianchi sovente apprendono a mangiarli 
dalle serve indiane, che li allevano. 

Il nutrimento vegetale consiste specialmente in yucUf banane, maiz, 
pistacchi, ananassi, camotas ed in una specie di patate silvestri dette in 
quichua sacha-papa (monte -patate). Mangiano pure una radice chiamata in 
quichua cuicui (dagli-dagli, chuìn cun.), il cumarii ed altre bacche. 

Fra le tribù dell' Ucayali i fanciulli, ed anche gli adulti, sono avidissmi 
di mangiare la terra. Quest'abitudine è comune anche a molti figli di bianchi, 
e i genitori debbono usare la massima vigilanza per indurli a lasciare un 
uso, che per molti è causa di morte immatura. 

I Casibos sono generalmente ritenuti antropofagi. Mangerebbero la carne 
dei nemici uccisi in guerra, ed anche i figli- ed i vecchi. Una serva casiba 
lodava al cav. Luciòli la bontà della carne umana, e riferiva che i bocconi 
più delicati sono le mani ed i piedi (i). 

Gli Indiani cristiani, i Cunibos, gli Scipivos, gli Scetevos, gli Scense- 
vos e i Piros fanno uso del sale. Vanno a provvedersene alle saline di 
Callanayacu e di Pilluana sul Huallaga, ove s'incontrano con tutte le tribù 
dell'alto Amazzoni e del Napo. Viene raccolto in grandi pezzi, e l'adope- 
rano senza curarsi di ridurlo in polvere (2). Se mangiano la carne o il 
pesce, li salano strofinandoli sul pezzo del sale. In altri casi ne mettono 
un pezzo entro la marmitta, e l'estraggono, quando credono la vivanda suf- 
ficientemente salata. I Campas sogli mo tenere in bocca il sale e succhiarlo. 
Se ne provvedono alle saline del Cerro de la Sai presso il Rio Perenè, 
ove vanno per terra (3). I Casibos, i Remos e gli Amahuacas non ne usano 

(1) Smyth W. e LoWB F., Narrai, cit., pagg. 233-34: Lister Maw H., yourn. cìt., pag. 471: Wiener 
C, Pèrou et Boi. cit., pag. 365 : Raimondy A., Aputttes cit.^ pagg. x2z-33. 
(a) Raimondy A., Apuntes cit., pagg. laS-ag. 
(3) SoDRAViELA, GiRBAL, ccc, Ann. cit.^ vol. Ili, pag. 38: Raimondy A., El Pere, voi. II, pagg. 192-93. 
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affatto. Quando i bambini di queste tribù sono presi come servi dai 
bianchi o dagli Indiani che salano i cibi, in principio risentono grave danno. 
Per lo più sono assaliti da febbri violente e da malattie della pelle. Dopo 
qualche tempo però vi si adattano completamente. 

La maggior parte degli Indiani condiscono i cibi con peperoni. Ne 
sono così ghiotti, che rimproverano i bianchi di poco gusto, perchè non 
ne usano. 

Tutti gli indigeni dell'Ucayali, e specialmente gli infedeli bravi, per 
conservare la carne e i pesci usano affumicarli. È una precauzione richie- 
sta dal clima caldo ed umido, favorevole in modo straordinario alla pu- 
trefazione. Gli Indiani cristiani, i Cunibos, gli Scipivos, gli Scetevos e 
gli Scensevos, se vogliono conservare la carne e i pesci per le feste o 
per nutrirsi nei lunghi viaggi, prima di affumicarli li tengono 24 ore circa 
sotto il sale. Di questi sogliono anche fare commercio. Lasciano alle donne 
la cura di preparare in tal guisa le loro provviste. A questo scopo sono 
messe sopra un graticcio di canna con intelaj atura quadrangolare di legno, 
e sostenuto da quattro piuoli. Accendono sotto un fuoco leggero. Siccome 
la carne è affumicata in grandi pezzi, così internamente si mantiene fre- 
sca, ed è di un sapore squisito. Altre volte i pesci, dopo averli salati, 
sono fatti seccare al sole. Le provviste così preparate sono per lo più 
custodite vicino al fuoco entro cesti, o sopra barbacoas di canna (i). 

Gli Indiani cristiani dell' Ucayali, i Cunibos, gli Scipivos e gli Scete- 
vos sogliono cuocere le tartarughe, la carne ed i pesci, o arrostendoli, 
facendoli bollire con l'acqua entro una marmitta (2). In quest'ultimo 
caso, mentre il cibo si cuoce, usano estrarne con le mani dei pezzi e 
mangiarne, così che rimane appena la metà pel desinare di famiglia. Nel 
brodo mettono banane grattate, e fanno una specie di polenta detta maz- 
zamorra. Generalmente mangiano crudi i vermi e le formiche, ma alcune 
volte li friggono con grasso di vacca marina o di tartaruga, che preparano 
facendolo struggere in una marmitta, e dopo averlo salato conservano en- 
tro piccoli vasi (3). Hanno anche una specie di olio fatto con le uova 
delle tartarughe (manteca de charapd)^ ma di rado se ne servono per la 
cucina, più comunemente 1' adoperano per alimentare i lumi, che sogliono 
accendere nella notte. 

Per fare la manteca de charapa riuniscono una grande quantità di 
uova entro una canoe, e le rompono o con una grossa mazza o coi piedi. 
Gettato via il guscio, versano acqua nella canoe, e la lasciano per mezza 

(i) Raimondy a., Apuntes cit., pag. 159 : Smyth W. e Lowe F., Narrai, cii., pag. 247. 

(2) Smith W. e Lowe F., Narrai, cii,, pag. 809. 

(3) Marcoy P., Voyage cii.y voi. I, pagg. 659-60. 
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giornata circa esposta al sole. Allora si separa l'olio e viene a galla. Lo 

raccolgono per mezzo di una conchiglia, che serve come cucchiajo, e lo 
mettono poi in vasi di argilla. Per purificarlo lo fanno bollire e lo pas- 
sano attraverso un cencio. La manteca de eharapa è anche uno dei prin- 
cipali articoli di commercio col Brasile (i). 

Gli indigeni del dipartimento di Loreto non usano il pane ; lo sosti- 
tuiscono con yuca o banane fatte bollire nell'acqua {inguirì quich., pava 
cun.) o arrostite nella cenere (2). 

Gli Indiani dell' Ucayali di rado bevono 1' acqua sola. Credono che 
faccia crescere dei funghi nella pancia. Le banane arrostite, pestate e me- 
scolate con l'acqua formano la bevanda usuale dei Cunibos, degli Scipivos 
e degli Scetevos. Gli indigeni cristiani e i Piros bevono usualmente chicha 
di yuca, I Casibos invece preferiscono quella di maiz. La chicha (asua 
quich., chyatti cun., culla pir.) più comunemente è fatta con yuca o maiz, 
ma qualche volta anche con banane, con patate dolci e con pistacchi. Si 
chiama chicha dolce {gnugnu-asua quich., battachyatti cun. , puchuali-cullà 
pir.), quando non è completa la fermentazione. Se è del tuttp fermentata, 
si ha la chicha forte {sinchi-asua quich., pan-chyatti cun., capsali culla 

pir-) (3). 

Per fare la chicha di yuca fanno bollire nell* acqua le radici spogliate 
della corteccia. Dopo cotte sono messe in una canoe e pestate con una 
mazza di legno in modo, che ne risulti una pasta simile a quella delle 
patate. Allora vi sputano sopra della yuca masticata, e quindi la mettono 
a fermentare in vasi adatti. Passati tre o quattro giorni la fermentazione 
è completa, e con questa pasta fanno delle bevande, mettendone alcune 
manate nell'acqua e mischiandola con le mani. Le fibre che vengono a 
galla, sono gettate via. Spesso si fa la bevanda dopo un giorno, che la 
pasta è stata messa a fermentare, ed allora si ha la chicha dolce. Questa 
specie di chicha ha un sapore alquanto acido, simile a quello del lievito 
del pane, a cui somiglia anche nell' odore. Gli Indiani cristiani, prima di 
metterla a fermentare, vi mischiano ananassi, che la rendono più amara. 
Se hanno della chicha acida, sogliono prepararvi la nuova versandola nella 
pasta di yuca, a cui si sia già aggiunto il prodotto della masticazione, ma 
che non sia ancora fermentata. L' allungano poi con 1' acqua. In questo 
caso la fermentazione è più rapida, e nello stesso giorno la chicha è pre- 

(i) Raimondy a., Apuntts citt pagg^. 155-56: [Smyth W. e ^Lowb F., Narrai» cii.t pagg. 345*46: 
Marcoy P., Voyage cit^ voi. I, pag. 660. 

(3) LiSTBR Maw H., y<mrn, cii., pagg. 90, 139 : Smyth W. e Lowb F., Narrai, cit^ pag. 309 : Rai- 
MONDY A., Apunies cii., pagg. 63, 131. 

(3) SoBRAViBLA, GiRBAL, ccc, Ann, cU., voi. n[, pagg. 48-49 : Raimondy A., Afunies cii,^ V^ZZ* >3>i 
133: LiSTBR Maw H., yourn cii., pagg. Z33, za6, 139, 240, 256-57: Colini G. A., Osstrv, cii,y pag. 27: 
Smytk W. e Lowb F., Narrai, eti., pagg. 323-24. 
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parata. Conviene però badare di consumarla subito, perchè il giorno ap- 
presso diventerebbe acida. Questa specie di chicha è chiamata in quichua 
morombassa e in cunibo pucuviqui. 

Preparano la chicha di maiz facendo bollire l'acqua e mettendovi a poco 
a poco della farina, in modo che risulti una polenta molto liquida. Quando 
è sufficientemente cotta, la versano in una piccola canoe, ove la fanno 
raffreddare. Intanto la vanno rimescolando con grosse spatole di legno, e vi 
sputano dentro o patate dolci o maiz masticato. Tosto che è fredda, è ver- 
sata in un grande vaso, che coprono con foglie di banani. Dopo tre o quattro 
giorni la fermentazione è completa. Questa chicha ha un sapore alquanto 
amaro, somigliante a quello del vino cotto delle Marche. Se è bevuta 
dopo un giorno che è stata a fermentare, dicesi chicha dolce, ed è 
simile al latte nel sapore. Questa ancora può ubbriacare, ma conviene be- 
verne in maggiore quantità. Inacidisce con facilità, ma gli Indiani la be- 
vono benché sia acida. Alcune volte, dopo che la chicha è fredda, quando 
vi hanno già mischiato il maiz masticato, la fanno di nuovo bollire. Allora 
si chiama in quichua cutipa-asua (doppio cotta chicha). 

Fanno la chicha di pistacchio come quella di maiz, ma è meno usata 
di tutte le. altre. 

La chicha di platano (parantà-chyatti cun., seruru-cullà pir.) è prepa- 
rata facendo bollire le banane mature, e, quando sono cotte, pestandole e 
mescolandole colFacqua. Ha il sapore delle mele cotte, sembra un siroppo 
di mele. E sempre bevuta, quando non hanno chicha di yuca o di maiz. 
Se i campi sono inondati, per non bere acqua sola, vi mescolano il succo 
delle bacche di alcune specie di palme. 

Gli Indiani cristiani, i Cunibos, gli Scipivos e gli Scetevos raramente 
bevono anche il guarapo^ che è fatto col succo della canna da zucchero 
versato nell'acqua. Ha il colore bianco sudicio, il sapore è simile a quello 
di un vino dolce cattivo. Gli indigeni cristiani ed alcuni degli infedeli amici 
dei bianchi, distillando lo stesso succo, preparano l'acquavite {aguar diente) (i). 

I nativi dell'Ucayali non hanno ore determinate per mangiare. Gene- 
ralmente gli Indiani battezzati, i Cunibos, gli Scipivos e gli Scetevos nel 
mattino mangiano all'alba per essere pronti alla caccia e alla pesca. Du- 
rante la giornata, ciascuno, quando ritorna dalle sue escursioni, fa cuocere 
il pesce o la selvaggina e invita a mangiare gli altri membri della fami- 
glia (2). Se hanno provviste abbondanti, mangiano sempre, giorno e notte, 
e se non hanno nulla per masticare, bevono la chicha. Naturalmente l'abuso 

(i) Raimondy a., Apuntts cit^ pagg. 79-80, 133-34: Lister Maw H., yourn. cti., pag 137: Smyth 
W. e LowB F., Narrai, cti., pag. 970: Marcoy P., Voyage cit., voi. I, pag. 690. 
(a) Smyth W. e Lowb F., Narrai, cit., pagg. 308-09. 
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del cibo e delle bevande produce indigestioni e diarree, cui curano con* 

servando la dieta per qualche giorno. 

Mangiano sempre seduti per terra sopra una stuoja, donne, uomini e 
fanciulli confusi insieme. Non hanno forchette, ma qualche volta usano, 
come cucchiai, le conchiglie. Durante il pasto non bevono mai, attendono 
sempre quando hanno finito di mangiare (i). 

Dopoché hanno desinato, gettano nel fiume le ossa degli animali 
mangiati e i gusci dei frutti, temendo che qualche stregone ne approfitti 
per recar loro pregiudizio. Quando questi può avere in mano gli avanzi 
del pasto di alcuno, crede di potergli p.odurre la morte involgendoli in 
certe erbe velenose e facendoli bollire. Il cav. Luciòli raccontava che, 
essendo accompagnato in un viaggio al Fiume Unini da un Piro, che si 
riteneva stregone, vide che questi raccolse con cura Tavanzo di una canna 
di zucchero masticata da un Campa, e che l'involse diligentemente in una 
foglia. Avendogli domandato la ragione, rispose che se ne sarebbe giovato 
per far morire quello che aveva masticato la canna; ed in tal guisa, ag- 
giunse, avrebbe potuto comprare i figli di lui, perchè presso i Campas è 
costume che, quando il padre muore, la vedova o il marito di lei vendono 
i figli dell'altro letto. 

Gli indigeni dell'Ucayali, come tutti i selvaggi, usano festeggiare al- 
cuni degli avvenimenti più importanti della vita. 

Le feste consistono specialmente nel tracannare un' enorme quantità 
di chicha. Durano per lo più tre o quattro giorni, nei quali sono di con- 
tinuo ubbriachi. La maggior parte dei nativi cristiani, tanto dell' Ucayali, 
quanto del Huallaga, si distinguono per la loro ingordigia. Il cav. Luciòli, 
che era vissuto lungo, tempo in Sarayacu, riferiva, che non aveva mai ve- 
duto Indiani, che s'ubbriacassero con maggiore costanza e in un grado 
maggiore di questi. Non vi è alcuna differenza fra i due sessi nell' amore 
per l'acquavite. I bambini fino dalla più tenera età ne apprendono Tuo 
e l'abuso dai genitori. Spesso alle cinque antimeridiane uomini, donne, 
vecchi e fanciulli già sono in uno stato deplorevole di ubbriachezza. Al- 
lora vanno a bagnarsi, poi bevono di nuovo, e proseguono in questo 
sistema per quattro o cinque volte al giorno. Quando la chicha comincia 
a produrre i suoi malefici effetti, le disgrazie sono frequentissime. Alcuni 
s'affogano nel bagnarsi o facendo rovesciare la canoe in cui navigano, 
altri cadono entro il fiume nel remare, molti poi muojono vomitando ac- 
quavite. Sovente i genitori, vinti dalle soverchie libazioni, sì addormentano 
senza prendere cura dei piccoli bambini, che rimangono nella notte schiac- 
ciati o soffocati. Il cav. Luciòli mi assicurava, che l'abuso delle bevande 

(i) LiSTBR Maw H., yourn, citi pag. 139: Smyth W. e Lowb F., Narrai, cìt.t pag. 209. 
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fermentate è la causa principale delle morti frequentissime presso gli In- 
diani cristiani. Naturalmente, quando sono ubbriachi, non hanno alcun ri- 
spetto per la moralità, cosi che le feste alla fine diventano vere orgie. 
Accadono pure f equenti risse, ma generalmente finiscono con pochi pugni 
e graffiature Malgrado ciò questi miserabili Indiani continuano a ritenere 
come cosa onorevole 1' ubbriacarsi, e menano vanto del loro stato deplo- 
revole. Tanta è la loro ingordigia pei liquori, che, sebbene abbiano il 
massimo rispetto per l'altrui proprietà, pure non si vergognerebbero di 
rubare acquavite (i). 

Oltre la chicha nelle feste indiane è indispensabile la musica. Tanto 
gli indigeni cristiani, quanto gli infedeli amici dei bianchi hanno tamburi. 
I primi ne fanno di due forme diverse. Alcuni sono formati di un tronco 
di legno cilindrico scavato, sopra cui sono tese membrane di pelle per 
mezzo di cerchi. Ualtezza è di 20, o 25 centimetri circa con 15, o 20 di 
diametro. Sono sospesi ad una corda, che portano* a tracolla, e li suonano 
con una bacchetta tenuta nella mano destra (2). Altri sono più bassi, ed 
hanno un maggiore diametro. Per lo più li lasciano pendere dal polso 
sinistro. Gli Indiani infedeli hanno tambu'i più grandi di quelli dei cri- 
stiani (3). 

Tutti questi nativi hanno anche pifferi o fischietti di osso. Una del- 
l'estremità è a guisa di becco con linguetta, e serve da imboccatura : nella 
parte superiore sono eseguiti fori per modulare il suono. La lunghezza è 
di 25, o 30 centimetri. I cristiani fanno anche pifferi di canna, che ser- 
vono specialmente nelle danze religiose, e compongono siringhe con molti 
pezzi di canna di differente lunghezza uniti insieme (4). 

Nei giorni delle feste quattro o cinque di questi tamburi ed altret- 
tanti pifferi sono in continuo esercizio, giorno e notte. Generalmente cia- 
scun suonatore suona tamburo e piffero nello stesso tempo. La loro mu- 
sica consiste spesso in rumori senza significato. Conoscono però anche arie 
graziose, ma semplicissime (5). L'ordine delle feste degli Indiani cristiani 
dell' Ucayali è quasi sempre il seguente. Molti indigeni si radunano in una 
capanna. I suonatori vanno in giro per la stanza suonando, mentre gli 
altri, seduti in cerchio, silenziosi stanno ad ascoltare, vuotando grandi vasi 
di chicha. Quando entra il curaca o il governatore, suonano un'aria in suo 

(1) LiSTBR Maw H., yourn. cìt, pagg. 126, 155: Raimondy A., Apnntes cìt., pag. 75-76, zza : Smyth W. 
e LowE F., Narrai. cìL, pagg. 2Z3-14, 217-Z9. 

(2) Bollett. della Soc. Geogr, cit.» n. 28 del catal. : Maxcoy P., Voyage cit,^ voi. II, pag. 15. 

(3) Marcoy P., Voyage cìt., voi I, pag. 619. 

(4) Bollett. della Soc. Geogr. cìt., nn. 3Z-33, 72 del catal. : Marcoy P., Voyage cìt., yo). I, pag. 619 
II, pag. 15: LiSTKR Maw H., yourn. cìt., pag. 122, 126, 2Z2. 

(5) Sulle canzoni degl'Indiani deirUcayali e del dipartimento di Loreto vedi la nota che segue qu 
appresso (N. d. D.)- 
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onore, indi tutti gli adunati levano un alto grido per salutare V autorità. 
Allorché sono ubbriachi, cominciano a danzare, le donne per prime, te- 
nendo un bambino sopra una fascia messa a tracolla, e sostenendolo col 
braccio. Spesso ballano anche con gli uomini, abbracciandosi pel collo, e 
con le gambe, le braccia ed il corpo imitando gli atti degli ubbriachi. 
Alcune volte un uomo balla con due donne, una per braccio. In questi 
balli non vi è alcun ordine (i). 

Le danze più caratteristiche degli Indiani cristiani sono quelle ese- 
guite o dentro la chiesa, o fuori della porta, nelle feste religiose. A questo 
scopo ciascun villaggio ha quattro o cinque danzatori, che sempre devono 
essere di sesso maschile, e devono ornarsi con la maggiore eleganza. Si 
rovesciano i calzoni fino al ginocchio, e nelle gambe nude avvolgono un 
gran numero di cordoncini, a cui sono attaccati i gusci della schacapa^ 
che servono a guisa di nacchere. Mettono in testa una corona di piume, 
con pennacchi di dietro formati da lunghe penne rosse o turchine di 
arara, suU* estremità delle quali sono attaccate piume bianche. Nelle mani 
portano una penna, che ballando muovono in varie direzioni. Le danze 
consistono specialmente in salti e riverenze, girano intorno a sé stessi, 
sollevano ed abbassano le braccia, e danno al corpo varie pose. In que- 
sta occasione ciascun suonatore ha un tamburo sotto al braccio sinistro, 
un altro è sospeso al polso dello stesso braccio, e con la mano sostiene 
il piffero di canna. Nella destra tiene le bacchette, con cui percuote i due 
tamburi alternativamente (2). 

I Cunibos, gli Scipivos e gli Scetevos sono amantissimi delle danze, 
le quali anche presso questi si eseguiscono al suono dei pifferi e dei tam- 
buri. Consistono nel prendersi per le mani, uomini e donne, in modo da 
formare grandi cerchi. Allora cominciano a muoversi da una parte, e im- 
provvisamente si volgono girando dal lato opposto. Vanno avanti e dietro, 
piegano la testa e il corpo in varie direzioni, e prendono differenti pose (3). 
I Campas e i Piros danzano saltando gli uni dietro gli altri uomini, donne, 
vecchi e fanciulli, col tamburo alla testa. Accompagnono il suono con alte 
grida ed urli (4). 

Singolare è il modo, con cui gli Indiani cristiani dell' Ucayali cele- 
brano le feste del Natale e della Pasqua, e ricorda quello che avviene in 
alcuni paesi d' Italia nella vigilia dell* Epifania. Vecchi, giovani e fanciulli 
si riuniscono in gran numero, e giorno e notte vanno in giro per tutte le 
case, ove sanno di trovare la chichay facendo un grandissimo rumore con 

(i) Smvth W. e LowB F., Narrai, ctt., pagg. 814-15 : Marcoy P., Voj^age ctt., voi. II, pagg. i5,74"77' 

(2) Marcoy P., Voyage ctt., voi. II, pagg. xó-xj. 

(3) Marcoy P., Voyage ctt., voi. I, pagg. 667-68. 

(4) WiENBR C, Pirou et BoL ctt, pagg. 355, 359. 
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fischietti, siringhe, corni di bove e con tutto ciò, da cui si può ritrar e 
un suono. Da queste orgie sono sempre escluse le donne (i). 

I nativi cristiani fanno sigarette involgendo il tabacco, o con le foglie 
di banani secche, o con la corteccia del tahuarì. Riducono il liber del- 
l'albero in fogli così sottili, come la carta (2) I Cunibos, gli Scipivos e 
gli Scete vos fumano il tabacco entro pipe di legno con corto cannello di 
osso. I Piros prendono il tabacco mischiato con la scorza del cacao 
{Theobroma cacao Lin.) ridotta in polvere. Usano per scatola una conchiglia. 
Quando vogliono prenderne, si servono di due ossa attaccate ad angolo con 
resine. Una delle estremità è tenuta in bocca, e l'altra è introdotta nelle 
narici. Soffiando con forza spingono violentemente il tabacco nel naso (3). 

I Campas fanno bollire le foglie del tabacco nell'acqua, e le conser- 
vano entro astucci fatti con una grossa canna. La pasta risultante è man- 
giata con avidità (3). Presso alcune di queste tribù si usa masticare 
le foglie della coca {Erytroxyion coca, Lamark) con una liana di un sa- 
pore dolcissimo chiamata chamttyros. 

6) — Alcune canzoni degV Indiani abitanti su IV alto Ucayali 
e nel dipartimento di Loreto ^ nota di G. D. V. 

L'osservazione testé riferita dal dott. Colini, che cioè gl'indigeni del- 
rUcayali e dell' alto Amazzoni conoscono arie graziose ma semplicissime, 
mi porge il destro d' inserire in questo luogo alcune canzoni popolari del- 
l' alto Ucayali e del dipartimento di Loreto, dovute pur esse al signor 
Luciòli. 

Questo ingegnoso viaggiatore sapeva suonare vari strumenti , tra cui 
una jìiccola armonica esagonale, conosciuta in qualche luogo col nome di 

■ 

concertino. Con essa egli riproduceva molto nettr mente taluno dei canti 
locali e mi assicurava di essersene giovato più volte per entrare nelle 
grazie ed assicurarsi la confidenza delle tribù meno trattabili. 

Pensando che quei canti potessero avere un certo valore per gli 
etnografi, ottenni dalla inesauribile condiscendenza del Luciòli, che mi ri- 
petesse col suo strumento quelle melodie, molto semplici del resto, e me 
ne indicasse le parole. Riproduco qui le une e le altre. 

II can*o procede sempre a due voci e per terza. 

Il primo è una lenta cantilena in lingua pira, che principia come 
canto di guerra o di caccia, e finisce con uno scherzo di sapore heiniano. 

(i) Il Lowe e lo Snoyth (^Narrai, city pag;;. 317-219) descrivono le feste del carnevale, il Màrcoy 
{V'oyage cit., pagg. 74-77) ricorda quelle al primo dell'anno. 

(2) Raimondv a., Apuntes cit, pag. 139. 

(3) Marcoy P., Voyage cìt, voi. I, pag. 574. 

(4) Wiener C, Pirou et Boi, cìt, pagg. 356, 366. 



— 63 — 
Ogni versetto va ripetuto due volte, e nella bocca del Luciòli e secondo 

la versione che me ne diede, suona così : 



Nejujà, nejuj'à 

Acìapa nepanè. 

Ciacocà, ciacocà 

Puenemene canank. 

Nicalierucà . . . 

Pulierute tavalh ! 



Orsù fratelli, orsù fratelli 

Corriamo addosso (all' assalto). 
Zio leproso, zìo leproso, 

Vieni, moviamo tutti. 
Andiamo ad ammazzare . . . 

Ad uccidere il pappagallo I 



Il secondo è un canto d* amore a versi alternati, l' uno in lingua 
inca {qukhua) e il secondo in lingua castigliana. Anche questa canzone, 
ricca di sentimento da principio, si alterna con una beffa, che potrebbe 
dirsi alla Heine. La riproduco colle forme inca e spagnole (quest'ultime 
certamente scorrette) e colla versione datemi dal Luciòli. 



(Donna) Urcucuna, saciacuna 

Tengan compasion de mi, 

Gnavi scina cuiascaìta, 
Sin retnedio lo perdi. 

(Uomo) Yo se sentir, yo se llorar^ 

Yo se sentir^ yo se llorar . . . 
Caia Puncia ittica uanki 
Los Patos que tende dar. 

(Donna) Cuia uanciu mananaciut 

Supa iapa ciuni uanciu^ 

Aica pira cunga uama 
Uamòra cuna cuscantanciu l 

(Uomo) Yo se sentir ecc. 



Monti tutti, boschi tutti 
Abbiano compassione di me, 

Come i miei occhi lo amava, 
Senza rimedio l'ho perduto. 

Io so sentire, io so piangere, 
Io so sentire, io so piangere . . . 
Ma domani al giorno tu vedrai 

Le bastonate che ti saprò dare. 

Sia che m'ami o che non m'ami, 
Al diavolo anche se mi mandi, 

È impossibile dimenticare 

Chi fino da ragazza si è amato I 

Io so sentire ecc. 



Le stesse avvertenze quanto alla lingua devo ripetere sulla seguente 
canzone amorosa in ispagnuolo, com' è cantata generalmente dagli Indiani 
della cordigliera delle Ande : 



/. Esos ojos son luseros 

Que alegretne a mane y sera 

En dias claros. 
a. Hoy negandome sus luces 
Eh negra y funesta nocke 

Me han dejado. 



3. Esos laòios de coral 
Al cual Putido pince l 

Et velo razgo, 

4. Ayer me brindavan nectar 
Hoy me brindan solo ajivar 

Muy amargo. 



Finalmente riferisco, sempre secondo la forma del Luciòli, una can- 
zone religiosa in lingua inca e spagnola cantata dagli Indiani durante gli 
uffici divini nelle chiese del dipartimento di Loreto : 



Rikciari ama pugnuiciu, 

Alma con iatitos p ecado s. 

Gnaui kitas hiciarispa^ 

Veràs Jesus incarnado, 

Gnucanci u cianci raico 

En una cruz enclavado, 

Uakcia cuna cuscaikita^ 
Y seras bien guardado. 

Amamicia imaikita. 

Dio te karà bien pagado. 

Giucanei u cianci raico^ ecc. 



Svegliati, non dormire, 
Se apri gli occhi tuoi. 
Per i peccati di noi altri 

Se ai poveri farai bene, 

Se non sarai avaro di qualche cosa, 



Per i peccati, ecc. 
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